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Eminéntifs. eReverendifs. 

S I G N O R E* 



UeJÌQ peregrino Valo- 
re , che fra le tenebre 
luminofe di una hea- 
tijfma Notte compar- 
ve già nelle Indie , ad illujìrare 
colla luce della fua dottrina le 

\ ■ ; * > 
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ÓccidéntàU -Vr^indè dell' A- 
mcrìca,e ad accèndere col calore 


de^fuó fpirito intimi i amor e 
alla virtù > efee àdejfo per mio 
mezzo in àbito à lui Jlranierei 
alla luce di Roma /otto gli au- 
fpicj del riverito Nome di Vo- 
Jira Kniinenza . Non hh faputo 
difpenfarmi dati appoggiarlo 
ad un sì potente VrotettorèJy 
non ’fold à riguardo di quella 
Jìmpatta , che pajfa tra quei , ■ 
che afpirano à conofcerc il JDi- 
finganno ( principale feopo de’ 
fuoi viaggi) mà ai avermi Ì’E-'. 
minenza Vojìrapiù volte filmo- 
lato V dopo averne riconosciuto' 
lo Spirito i à farlo praticare iti 
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■invitc^\ ò p^ rne^lìadìre., lo, 
'4 : ricgvrqrji fottq il. fuo, 
'tetto, praticando Iqvvertimen- 
t&Àì SqnGvegoviot ^Peregrini 
ad hpfpitium r»n- folùiij .invit 
tandi funt j fèd etiam trahendi , 


' Animato Jg/ per .tanto da co&ì\ 
ragionevoli motivi , nii >.dò 
nore di apprejèntar lo. à Vofira 
Eminenza , colla fiducia, che fi. 
troppo fiomparirà così mal 
velìito,agP occhi delMondomon • 


debba correre PifieJJd forte nell 
Juo Palazzo, dove il luffo. ha. 
perduto il credito , à fronte dell' 
Ecclefiafiica moderazióne ; ej 
perfino le Porpore fi pregiano 
delja povertà claufirale. Si de- ' 

■ ' s. . a 4 £’'*> 
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gni dunque y conte là fupplico , 
di accoglierlo ygìunt amente col 
fuo inefperto Interpetre , co?u> 
quella Jìefsa benignità, colla 
quale bà fempre riguardato il 
mio profondijimo ry petto ; e con 
cui mi prò tejio à tutto il Mondo 

, Di V/ Em.“ 


, i . . • . ■ . ’ ' 

1 » 

Di Roma p. Novembre 1713. 


, VmiUfs, ed OjJ'equìofifs, Serzt, 

. . ' Gio: Jacomo Fatiticlli . 

ÌM- 
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. IMPRIAlATVRy . 

Si videbitur Reverendirs.PatriMagiflro ùcn 
" Palati i Apoftolici . > . 

r \0,de Zaxlii Arcbtep. Theodojì^ Ficesgrr. 

^ — - B 

■ A PP R O V A Z I Ò N È 

-, Del molto': Reverendo Padre 

FR. TOMMASO MARIA MINORELLI 

D E* PREDICATORI, 

Maejlro di Jac. Teòlogi ai e Bibliotecario Cajanatenfe. 

P Er commiffione del Reyerendiis. Padre 
Fra Gregorio Sèllcri , Maeftro del fàcro 
palazzo Apoftolico, hò Ietto il Libro intito- 
lato : Il Pajìore della Notte buona , Opera del 
Servo di Jjio Giovanni dì ' Palafox ^ Ifejcovo 
di Ofma , portata dallo Spugnuolo nelP Ita- 
liano dalSig. Canonico Gìanjacopo Fa tinelli . 
L' Opera e degna di comparire in luceL» y 
perchè accoppiando una ingegnofa, e dilet- 
tevole invenzione colla Icelta del più lode- 
vole , che abbia la virtù , e del più fanto , che 
abbia unione colla pietà , infegna il vivere più 
conforme alle intenzioni della fantità : fcuo- 
pre gl’inganni, che per l’ordinario fogliono 
divertire i maravveduti dal camminare per 
la retta ftrada della Cri/liana perfezione^ : 
e con fàggi c fami ammaeftramenti addot- 
trina ognuno , il quale davvero voglia , come 

a 5 dee, 
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dee , allontanare Tanima da* pericoli delle paf> 
(ioni , dalle infidie de* vizii , e mettere in ficu- 
ro con merito la Tua eterna falute . Quanto 
poi all* Autore f quando anco he fodero ignote 
le fante qualità, che tanto lo hanno accredi- 
tato , mentre era in vita , e maggiormente ne 
hanno accrefciuta la fama dopo la di lui mor* 
te , la prefente Opera fola baderebbe à far 
conofcere, quanto debba dimarfi la memo-, 
ria di un tanto illudre prelato, il quale oltre 
rcffcre dato attento imitatore de*Vefcovi - 
più fanti della Chiefà, con ugual zelo d è ap- ' 
plicato ad indirizzare gli altri alla fantità, > 
come ognuno con fuo profitto, quando io 
abbia veramente à cuore , può conofcere , 
leggendo quedo Libro . In edb • non hò tro> 
vata cofa , che impedifca il pubblicarlo nel ' 
nodro idioma Italiano , in cui lo hà portato 
dallo Spagnuolo con chiara , ed elegante pu- 
rità il Traduttore , meritevole perciò di ogni 
più degna lode , per avere defè le zelanti in- 
tenzioni dell* Autore à dilatare con più di am- 
piezza l’utile, che ciafcuno può ricavare dal 
leggere que* fanti ammaedramenti , che gli 
pongono innanzi gli occhi lanccedìtà, e firn- 
pegno di vivere , come dee, un vero Cridiano. 
Roma dal Convento della Minerva , quefto . 
di 15. Maggio 1712. 

/r. 7 " mmafo Maria Minor dii» 

- AP- 
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A P P R O V A Z IO N E “ 

DeirilltifiriJJìmo'i e ^everendìfjtmo Signore \ 

MONSIGNOR , 

GÌ ti STO PONT ANI Nly 

Cameriere di Onore della Santità di Hojlrà Signore ■ ' 

CLEMENTE XI.: - . 

*1 . - • • ■ 
• ./ , ^ 

C On mio non minor piacere, che am-» 

. maeftramento , per commiflionc . del 
Reverendiffimo Padre Fra Gregorio Selleri , ’ 
Maeftro del facro Palazzo A poftolico, io hò 
ietto il Libro intitolato : Il Pajlorc dellcL^ ■ 
Notte buona , Opera del Servo dì Dio Gìo-., 
vanni di Palafox , portata dallo Spagnuoh . 
nell Italiano dal Signor Canonico Gianjacopo . 
Fatinelli : ed hò ammirato , come il rino- . 
matiflimo Autore, già Vefeovo di Angelo- 
poli nell* America , e poi di Ofma in Ifpa-, 
gna ,* elTendofi abbattuto, in un tempo , nel 
quale andava in giro un prodigiofo numero 
di Romanzi , pieni di racconti e d*amori pro- 
fani , egli nel comporne uno , che fofle Ipiri- 
tuale e facro , quale è il Libro prefente , con 
fbmmo giudicio ed ingegno , e con un’uguaL- 
zelo c pietà , dietro alla imitazione oella y 
Tavola di Cebete , fi ftudiò (àntamente di al- > 
lontanare dal vizio , e di accendere all’amore 
della virtù l’ uomo Criftiano , e particolar- 

mente 
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mente chi.' è prepofto alla, cura importantif- 

fima delle anime . Perciò l’Opera ftefla, già 
più volte ftampata neiroriginàle idioma Spa- 
gnuolo , nulla contenendo di oppofto alla 
fama Fede , nè à i buoni coftumi > io fiimo , 
che fia meritevole della pubblica luce anche 
nella lingua .noftra Italiana > in cui per 
zione c giovamento fpirituale del profilino 
a*hà‘ nobilmente portata il fuo riguardevole, 
.c chiariamo Interprete . /Roma in quefio 
di 29. Maggio 1712. 

■Qìujlo Fontantnì 
% 

. imprimatur, 

- Fr. Gregorius Selleri Ordinis Pradicatorum , 
1 , facri Palatii Apoftolici Magifter . 


» < - >• - 4 - i - . . ' . > 
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LETTORE* 





E Sfendomi à cafo incontrato in 
qiieflo Fasore, che già nella 
fua natia favella Spagnuola_J 
avea fcorfe ormai tùttè le Provincie di 
Europa , Tempre accolto con fomma fti- 
ma e dagTingegni più eruditi , e dagli 
ipiriti più divoti ; fui così fattamente 
prefo dal ilio dolcillimo tratto , che per 
non di/giungermi mai da lui , me lo refi 
come mio nazionale cól trafportarlo 
nciridioma Italiano . Indi avvifandomi _ 
di fàr cofa grata ad'alcuni dotti non me- 
no, che pii miei amici, lo feci altresì co- 
nofcer loro in quello fembiante, e appe- 
na l’ebbero conofciuto,che s’invogliaro- 
no di efporlo alla conofcenza pubblica 
per l’utilità ‘, che fi può ritrarre dalla fua 
virtuola converfazione. Mi perfuadeva- 
no inccflantemente per quefta motivo à 


M Lettorei 

pubblicarlo colla {lampa; onde io cc- ' 
dendo alla forza della ragione , ed air 
autorità del cpofiglio, m’accinfi è coni* 
piacergli . Mà qui fà d’uopo , mio oaro 
Lettore , che io vi fveli tutto il fegreto 
del mio cuore. Mi rifolvei, è vero,_ di 
flampar qucft’ammirabilc Operetta per . 
pubblica utilità; mà neiriftelTo tempo 
prefi la mira verfò il gran Cardinale di 
Tournon ( cujusjnmoria inbemdiHimc 
eji ) per illufirarU coirau/picio del più 
rinomato Perfbnaggio del noftro fecolo. 
Non fu però.qucfto .il {blo motivo di 
iceglicrc quel gran Porporato al patrox 
cinio di quella mia fatica . Odine il più 
potente. Parvemi di rayvilàrc.neU’aU 
legoria delPaftore., che dalla Capanna 
- di Bettclemme fi {picca per conofeer^ 
il Dìfmgarmo ( Soggetto ^ c Perfbnaggio 
principale di qucft’Opera } la perlbna > 
si carattere , e le qualità di quel gloriolb 
Cardinale, fpedito dalla Santità di No^. 
flro SignorcCLEMENTE.XI. >.che fe- 
licemente oggi fiede , con Diploma le- 
gnato prefib al Prelépio di Crifto , . à vi- 
fitarc in qualità di Pallore rovilCi più 
rimoto della Cina, e. deH’ijndieOrienx 
tali^ non unto per vedere nel,fuo lem-: 

. biante 
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Al Lettore . 

/òiance órìgintlc quel Difinganno^' clic 
nella controverfia de* Riti Ciaefì pre- 
ientato alia Santa Sede fu riconofciutb 
per lo filo vero ritratto ; quanto per di** 
fingatìnare' con la verità de’dogmi Apo* 
fiolici quella novella Criftianità , non 
ancor purgata in tutte le fiic vafie Pró^ 
Vincie , dalle antiche fiiperftizioni , Ed 
oh quanto al vivo vengono in quefto 
Paftore firaboieggiate leqiuiità , le fa- 
tiche y le travcrfic del T ournon ! Quegli 
fcortato dairAngelo, ed animato dal 
Dejtderio fante , e dal Perdere , intra- 
prende un lungo , e faticolò cammino 
per vedere WDiJinganno ; mà poco man- 
cò , che V^mor proprio noi facefle fili 
principio sbagliare la firada y e prender 
quella , che conduce zWIngafmo , fe non ' 
veniva fiaftomato da’fiioi buoni compa- 
gni , Quelli calla feorta dell* Angelo y 
che governa la Chiefa univerfale , cioè 
del Romano jppntefice, nulla curando la 
fiacchezza della fiia compìefiioae ; mà 
mifurando la malagevolezza dcirimprc- 
fà col defiderio y c col fervore di difin* 
gannare FOriente dalla profinità delle 
file cofltimanze , fi cljjone ad uh* ini-' 
menfo e' dilàfirofo viaggio , non fen'za 
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Lettore^ 

lina prevenzione di amore per chi vìvea 
neiringanno,che facilmente avrebbe po- 
tuto trarvelo , fe non era in così buona 
compagnia. Quegli pel cammino incon- 
tra palli duri, e ftrade inacceffibili. Que- 
fli le trovò così malagevoli , che fin fu’ 
Lidi Malabarici ebbe à perdervi il fiato. 
Quegli foftcnne'afprifiimi contraili nel 
mezzo del fuo gregge per mantenerlo 
incontaminato dal contagio della cor- 
ruzione . Quelli nel centro >della ‘fila 
giurisdizione fù il berfaglio di fierilfime 
perfccuzioni , perché volle collante- 
mente ibllenere la caulà di Dio. Mà 
farei troppo proliflb , fe divifat volcfiì 
tutte le analogie , che paffano tra l’uno , 
e f altro Perfonaggio . Chi avrà letto le 
Storie di quel Pallore , e leggerà quelle 
del Cardinal di Tournon, potrà farne un 
più dillinto confronto. Tòrnando per 
tanto al racconto del -mio concepuco 
difegno, erami prefilTo per cosi forte 
motivo di fpedir quello Paftore à Ma- 
cao , Teatro famolilfimo , dove quel 
magnanimo Campione della Fede dava 
le più illuftri prove della fua infupera- 
bilc fortezza j e già io flava fui punto di 
accompagnarlo con una mia lettera di 

cre- 
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^ Al Lettore» 

credenza • £d ecco ( quanto incerte fon 
le pròvidenze degli uomini ! ) che nello 
flelTo giorno , in cui prefi la penna , per 
dar r ultima mano alla Dedicatoria , 
gkinfe ,in Roma Tavvifo dolorofo per 
noi , e .gloriofo perlai , di aver confu- 
mato * in quella Città le fue prezioiè fa- 
tiche; per do chè. ver/a >ejì in luBuvt 
cìthara mea ; e mi trovai allora obbli- 
gato à . forpenderla ad un'arbofcello in> 
fruttitofo di falcio , di quei, che nafeono 
lungo le correnti di Babilonia invita^ 
tovi dai Salmifta Reale con quelle dor 
lenti ^jparok : Saper fiuwina Babiloms pfau 
. Ulte Jedimm , ó* fiemmus : In falictbus 
in medio ejus fufpendimus organa nojìra : 

■V oglio dire., à piangere, il funerale di 
quell’uomo Apoflolko falle rive della 
Cina i chiamata da qualche moderno 
;r Scrittore famofa B ahtlonia y dove per lo 

0 più allevano piante , che non danno 
e alla Chiefa altro frutto , che foglie 
iQuindiè, che la mia mano, Cupidità 
z\ 'di un colpo tanto pefante , non avrebbe 
più olàto.di ripigliarla*, elfendomi man- 
cato quel gran Cal la Tomafo Cardinale . 

(ji ' ;di Toumon,- che 'Crà ròggetto princi- 
(ji . pale del mio penlierò ; . fe non la rifeuo- 

b teva 


DIgitized by Google 




t. 


Rom» I 


j4l Lettore • 

ceva dallo fiupore un’altro fuo pari ndla 
Dignità, e nello fpirito Eminentiffimo 
Cardinal Tomafi , che fu il prisio^à dar- 
mi Tinipulfo di ftampat queil’ Opera-, 
e neirideffo giorno , che fu obbligato à 
riveflirfi di Porpora , obbligò ancor me 
à fpogliarmi del contratto torpore • £d 
eccovi fvelato tutto il difègno della mia 
fatica . Refi a ora à dir qualche colà in- 
torno aU’Opera ftefla • Ella é parto del 
fecondiilìmo ingegno, c dello /pirico 
veramente paftorale di quel grande , e 
tanto rinomato Giovanni di Palafòx Ve* 
/covo di Angelopoli oeU* America, epot 
di ormarla cui fèlici/lìma penna formon- 
ta le più alte cime deireloquenza, e dell* 
erudizione ; e quel ch*é più , difhlta fua* 
vi/Iìmo nettare per chi hà fapore di /pi- 
rite. Voi ne avete il fàggio in queil'Ope- 
retta ; in cui gareggiano cosi bene ruti- 
le, e’I dolce, che non faprefte à chi dare 
il primato \ fe non in quanto quello dee 
fèmpre à que/lo preferirli' nellai lettura 
de’ libri fpirituali% E quello appunto /è 
Tintemo deirAutore; il quale ben coiv- 
fapevole dell’avvifo di San Paolo : 'Sa- 
pienti bus , wfipientihui dehUw^fim x 

hà‘ tenuto uno itile proporzionato alla 

' ' capa- 
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Al Lettore • 

i capacità non meno de* dotti , chedegF 
I indotti ; moftrando à quelli la profon- 
dità del faperCy à quefti la facilità deU*in- 
tendere. In quella gui falche da 3* Grego- 
rio il Grande vien Sgurau la fagra Scrit- 
tura in un fiume ) il quale àbbaiTa tanto 
le Aie acque, che ne rende ^agevole al 
tenero Agnellino il- paifaggio \ e le in- 
nalza pure così turgide, chefofiieneà 
nuoto il galleggio dello fmifurato Ele- 
fante; fpiegando il iànto Dottore nobil- 
i mente il fuo concetto conquefie pa- 
role, tutte al mio propofito : : £/»//?. tn 

etemm firmo ; fiatt Myfterìis prudentes 
rxerctt i fic pkrurnque fuperficie finiplìr 
j cei refoTfCt . - Habct in publìco undè par^ 
vuhs nutriat : .firvat in ficrcto und^ 
menta Jublimium in admiratione fufpen- 
I dat , \^uafi quidam quippb ejì fluvius^ 

ut ità dixerim , planm , Ó* altus , iìi^ 
quo ó* Agnus ambuUt , Elephds 
natet . 

Più d*ogni altro.però poflbno pro- 
fittarne i Paftori della Sanu Chiefa , i 
quali efTendo Maefiri del popolo fedele , 
hanno un*obbligo prectfo.di conofedre 
I la natura , e le proprfotà non meno delie 

virtù,: die. de*. vizii^' per ammacftrare i 

b z lor 
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Al Lettore . 

lorYudditi neU’aite lublimc di‘difce^ 
lìer Ic'unc dagli altri; imperciocché-, 
come' avverte Tifteffo San. Gregorio : 
In ?aft»u Pkrtmquc vìtìa virtutes fi effe wen*^ 
Ub.uc.9. tìuntur . . . * Vndt neceffe e]ì ^ ut ReBiét 
animarum virtutes y & mtia ^vigilanti 
cura àificmat ; Non Solamente per la 
propria , mà per V altrui erudizione ; 
effendo veriffima la malììma deU’altro 
D.Gresior. San Grcgorio il Teologo : Nulla ars 
. KaxJanxim deceri pr<cfumitur , nifi intenta pritis me- 
ditatìone di fiatar . E quindi conofee- 
ranno Tutilità di queft’Operetta ; in cui 
con brevità -j con chiarezza, c con-* 
diletto trovafi raccolto quanto fparfar 
mente in immenfi Volumi hanno fcritto 
delle virtù , e de’ vizii i Santi Padri , .ed 
iMaeftri della V ita fpiritualc. . • ì 

Per ciò, che tocca la mia verfione =, 
io feguendo rinfegnamento dei Poeta, 
che diffe :• c ' ' . 'v 

Korat. de Ncc vcrhum vcrbo eurabis redderefidus 
Art. poet. ' . Interpres. 1 i . w : . . . . 

Mi fono attenuto più al fenfo , che alle 
parole', per non mettervi fotto gli oc^, 
chi una compofizionc di frafi ftranie- 


J 


) Al Littore i 

rc', che fuori del ftio linguaggio , come 
i frutti fuori del fuolo natio ^ perdono . 
la fbavità del fapore. Dove però col 
fenfo hò potuto tener* ancora la'pror 
prietà della parola y e della frale j il che * ^ . 
bene Ipeflb m’è riufcito , l’hò fatto fe- 
delmente . E per ultimo voglio avver- 
tire , che dopo aver quali compiuta que- 
lla mia traduzione, mi venne à noti- 
zia , che ve n’era un’altra già dà hiolti , . 
anni prima llampata. Feci ogni dili- 
genza per vederla, penfando, che la 
mia làrebbe Hata inutile , e forfè anco- 
ra Iparuta in confronto di quella ;^m4 
non mai mi riufcì di trovarla , nè meno 
per mezzo di quelli \ ché m'*accertava- 
no d’averla letta . Dopò’ d’aver per tan- 
to lungamente dubitato di ciò , che cor- 
•i nato mi folle ih acconcio , m’appigliai 
al partito di flamparla , 'còlla ridelTìo- 
ne , che almeno potelTe fervire di fe- 
conda imprelfione , giacche il pregio 
dell’Opera noi dildice. Chi dunque ave- 
rà letta quella > non'ifdegnerà forfè di ri- 
^^ggere in quella ciò, che' allora fomma- 
mente guftò; echi non l’hà letta , go- 
derà fenza fallo del fapore , che arreca 
la fuaiettura j per clTef’ella di tal forta , 

b ? da 
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AlXittore. 

/ da poter giuftamente pretend^è ( e mi 
giova. Operarlo ) che , come dice il non 
mai abbaftanza citato San Gregorio: 
hcct/V.ij. //^ nefcientihus fiat cognita uttamcn 
in huang, jQif figliai fit cncrofa. Vivete felice. 




' ' ' ^ . ‘i • . t.\ t 

Et Paftores erant in Regione eadem^ 
'vigilantes^ ^cuftodientes •vigilias 
. noéfis fupér Gregém fuum , 

- Loqùebantur ad invieem : T ran- 
^ /iamusufqHt"Bctbkbtm, Lue. 2.^ 

♦ , ' : . • . • ' • 

i 

VTV , ' 

^ir 


LET- 
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L E T T ERA 

PÀSTÒR ALE . 

■j> I M 0 i\r s i (r }f 'ó x '' ' 

GIOVANNI DI PALAFOX, 

* % 

j^/U M adri AhbadeJJe , e Reltgiqfe de Mo^ 
naflerìi di Sant a Caterina > dellaConce^ 
xyìne’i San Girolamo^ Santa TerefoL^^ 
Santa Chiara^ h Trinità^ e S^Agne fa 
dèlia Citta degli Angeli.^ / 

t I • ' - 

• i • 'r ■ - • • ••.»••.;.- 

Giovanni indigno Vescovo* 

• * ... » ' 

E Sfèndo flato il principale noflroiine) 
fin da chè arrivammo à quelle Pro- 
I vincie y di offerir materia alla confi- 
derazione, e difcorfi tali alla meditazione, 
che guidino le anime alla beatitudine (giac- 
ché in quella cura confifle , colla divina gra- 
zia , la felicità rpirittiale nelle pecorelle, ed 
il difimpegno delle obbligazioni nel Pallore ) 
ci parve utile fui principio di quell’anno i ^44. 
in quei pochi giorni-, che ci potemmo riti- 
rare dalie occupazioni della vita attiva , di 

b 4 . com- 
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LiTTÉ-^Sf P^4ST0I{jALE,. ^ l 
conìpòn*e k]ue(ìo breVfc Trattato j- itì cui colf. ^ 
meno 'proliilìtà , c maggior foavità / che' ia; 
aitri , fpicghiaitio la intrinfeca qualità del- ^ 
le virtù,' e delle perfezioni , vfeiiax Jc^uali 
non fi può fare progrefib nella contempla- 
tiva. ‘ r. 

' 'E perchè affine 'di battere quefto |ltif- 
fimo, e perfettifiìmo cammino di fpiritb , non 
Iblamcnte, egli è riiecefiarip -oprare il bene; 
nià nel' bene guardarfi dal male , e dall’ im- 
perfettbyai cui fiiie r>\pbftòlo''né incarica, 
che nel Bene ci' guardiamo dal male : ì^hce. 
tn bùno malum ^indi é che ci’ parve jcpii- * 

veniènte di toccare ancora con breyit^àie’ini- 
pcrfezioni , e m’ifcrie che- accoiiipagnahò la 
vita rilafìfata; affinchè fi guardi da quelle la 
perfetta j /di mafiieca. chè: purificata ìlianima 
da ciò ch’è dannofo , ed efercitata nel me- 
ritorio j 'giunga ' à ^cònfeguire la. eprOCfaftielF 
• eterno;’ Éd avvegnaché quefta picQìola ^tica 
noi la offeriamo fempré ( come tutte k altre ) 
generalmente alieànim^ diquefto Vefeovado; 
dov’appunto ci chiama la noftra obbfiga^ioAe; 
abbiamo tuttavia defiinato individualmente il 
Pastore deixa Notte buona al profitto delle 
Spole di Crifto Signor Noftro; giacche fci- 
fempio, e le virtù,, che-in effe rifplendono., 
ci danno piena e ficura confidenza dell’uti- 
liià , che -loro è per piaggiormente recare nc’ ' 

fuoi 



P^STOI{yiLEr 

fìioi fami . efcrcizii • Le coCc naturalmente là 
portaiifl , dove -hanno da e(Ter,ben ric^uce ; 
e tanto nella 411‘ercacanzia ipirituale,> quanto 
nella mondana )- il Mercatante impiega la Tua 
indudria in quel . tralHco ^ donde la i'ua cupi* 
digla poffa trarne guadagno .-Le Spofe di Cri-* 
fio Nodro' Signóre >fi occupano folameocc in 
ciò , che* bramano e fol quello bramano , c 
bimano , -in che il idra dolciffimo Spoib le 
tiene interiormente occupate j cioè à dire , in 
votare il cuore deirimperfetto , mediante la 
propria òlTcrva^one: riempierlo del Tanto, me- 
diante l’ardente carità : Teguirei muovimenti 
della grazia, per àccrclcerla cógPefercizii del- 
la Religioned'morzare le inclinazioni della na- 
turalezza colla difeipiina della mortificazione. 
E perchè in quelli facri Chioflri fi ferve Iddio 
con delicatezza : ù fegue con purezza : fi ama 
con finezza; così'^folo quello cercano, am- 
mettono, ed abbracciano , che le conduce à. 
quello fìnc. 'Preghiamo per tanto le Spofe del 
Signore , c vere figlie della Tua Madre San- 
tilìima Maria , le qu^Ti come Vergini prudenti , 
colle lampane accefe della regolare ofTcrvan- 
za, col buon’efempio nelle mani , e coll’olio 
dell* ardente carità ne* cuori , Hanno afpet- 
tando. la venuta dello Spofo , à ricevere que- 
lla breve luce , che prefentiamo à quella ftef- 
fa , con cui la loro virtù illumina noi ; ed am- 
, > mct- 


Digiti^cd by Googic 


LETTE^^ot P^STO\^lE» 

metterla con quel buon dcfidcrio ^ con cui là 
ofFcrifice lóro il nòjftrq paterno amore ;,il qua-r 
le fupplica continuamente il lor foavilfimo 
Spofo , che ógni dì più Sua Divina Maeflà le 
vada perfezionando ; finché giungano in que- 
.ila vita à quella, tranquillità > ed unione di 
fpirìtóV à cui camminano nella Tanta profefr. 
fióne,' e dato, che ihtraprefèrO;. Nella Pue- 
blà de los Angeles a. Febbraro 1 044. 
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il Vefeovo de la Vnebla 
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INTRODUZIONE 


A L L* O P E R A. 

' ' ' I ( * '■ 

S jéfi Grcgorto Vejcovo ^ prima di Nazìanzo^ 

€ poi Patriarca di Cofiantinopoli , chìa- 
maio per r eminenza aella dottrina , e per- 
Te/quiptezza deWeloauehza antonomajiicamen- 
teilTeohgOy riconojeendo nel fuo tempo tanto 
combattuta la Fede , ed intiepidita la Carità , 

- che non Jolamente nantti^ra efercìzioy ma nè 
pur cognizione delle Virtù , campo fe di effe di- 
verfi Trattati così in verfo , come in profa , m'a 
con granii eleganza di file , affinché allettando 
tutti con la fua dolcezza , almen qualcheduno ne . 
rejìaffe felicemente ade fiato . Ftfleffo prete fi il 
gran Prudenzio nella fua Pfychomachia , ^ de 
Pugna animi , in cui deferhendo il contrafio , 
che pajfa nellacquifio delle Virtù , e nell efiìr- 
p azione de^ Vizii , con gran profondità non meno 
di dottrina , che di erudizione al fuo folito , sì 
dì quelle , come di quefie ne fpiega le qualità , 
egli effetti interiori y facendo y che il bene final- 
mente trionfi del male ; acciocché gli uomini con 
quefio nobile incitamento sinfiammaffero à così 
generofa battaglia . Ciò parimente in ogni fècola 
hanno fatto diver fi uomini grandi , / qualt , per 
non e jjer troppo prolìffo , mi afiengo dal riferire . 

. In 
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Introduzione all’ Opera . 1 

Inqiicjìì mjlrì tempi è degno di molta lode il 
Trattata del Dereofo , compojìo prima da 'ttn 
Religiofo deirOrdine di S, Girolamo , ed accre^ 
Jcmto^poi da altro Figlio deimeffa'-Reli- 
gione \ enendo flato letto con molto applduTo da 
tutti coloro y -che alP eccellenza^ della dottrina 
port an, congiunto il fapor dettò fpirito . , • 

^^odo di [piegar fi per mezzo di figu^ 
re ^ che la Scrittura chiama Parabolico ; èàffai 
ujitato nette carte ^ sì profane , che [agre : ; mi in 
quejk ancora pià', poficiachè la profondità del 
jenjo ricerca maggior chiarezza nella fpiega^ 
zione; affinchè rumano intelletto affai corto e 
Imitato nelle fue cognizioni , ajutato da quefie 
figure fenfibilt , fi renda capace di penetrare 
per quanto è pofibile alla Jua fiacchezza , tanti s 
e sì eccelfi Mifierii , che in effe racchiuàonfi . 

E memorabile frà gli altri molti, quello , cù fi 
i^tbro dd Giudici ; alLchè 'rubimi 
lechy figlio nonlegitmo di Gedeone ^ adendo tra- 
cidati fettanta fuoi fratelli fo-ura una pietra , 

tofi dalla Jìrage colla fuga il minore , àiamato 

dS i chimi ti ruhetti ; * Vdite. 

0 Sichmiti: V olendogli Meri elegger fi il Rd\ 

^oroJaRealel 

et '■ ”on Pitia lafcìar li fri bac- . 

M , colla cu, pwguizza fi fofimiva la parte 
mgltori del biondo -. Si riioljiro pir talta al 

Fico, 


Di. 


•Introduzione aU’Opcra . 

/^ico y il qual Jmrìmentc fiufojpy con dire, che no7i 
volea prharfi’àdla dolcezza , e foavhà de' Puoi 
frutti . La ILite ancllejfa richiejla dì prenaer lo 
Scettro y fe ne ritrajje , dicendo , che non compU- 
Ttale di trajcurarc i fuoi grappoli , il cui liquore 
non gli uomini foli , ma Pifteffo Dio rallegrava . 
Ri cor fero finalmente allo Spino y il qual difTe, che 
fe parlanan fìneeramente , venijfero pur ficuri h 
r ipofare alPonthra delle fue fpinofe falangi \ ma 
fe con 'doppiezza ' lui .ricorrevano ^ vibrato 
avrebbe tante fiamme y fin che tutti fofierori- 
majli inceneriti i Cedri del Libano , CosìGioa^ 
tan. applicò la Parabola al fune fio facce fio de* 
fuoi . trucidati fratelli . : . . ^ 

■ • parlava Wlivo y e rìcufava la Re- 

già, Corona y dando con qaefio ad intendere , 'che 
avrebbe pofiaAn rifchio la ftm fecondità nel 
comandare y là dove confervavaia nell ubbidire y 
come fe dir vodefie i' Non pofio efier Principe , 
fi non col dare quanto poffiedo , nò io voglio im^ 
poverirmi * Parlò il Pico y che parimente fcu- 
fojfi y anteponendo il frutto , e foavìtà -della paccy 
che godeva nell umiltà del fuo fiato , all' amarez- 
ze y e fafiidii , cheprovanfi in quello dì fuperiore* 
La Vite ancb' e fia volle tenere - al coperto di wd 
onefia mediocrità tutto ciò , che à fuo parere 
avria Mffipato in un pofio fublime , Lo Spino 
però da fece da dì fidente y e filmando fi ^efo.y 
come figli 'Alberi fi burla fiero di -hi y dijfe , che 

’ ' ' fi 



Introduzione all^ Opera'. 
fe:porlavan da fetmo , fromettvoa kro pcura dì- 
fèfa [otto Inombra del Juo ginepraio { &fégnando 
con quejio , non per altro e^er cofiituita ìagran-‘ 
dezza , e pcjfanza de' Superiori ,fi non per a]f- 
turare il rtpofo de' Sudditi ) ; ^ figgianfi ychc 
fe venivano con doppiezza di.cuore^ gììaTfria^ 
tutti ahbr agiati \ e fu un dire v ^ue i V offaUi 
traditori^ che dopo avermi ineor ornato y midi- 
/prezzarono , meritano , che> il fimo della ^ 
/cordia gli confami •. Di qui provò Gioatan la 
cieca malvagità de'Sichimìti , ì quali ripudiane 
do.i figlj leghimi di Gedeone y che come piante 
nobili y genero fe , e reali avrian potuto gover- 
narli y € difenderli y aveano eletto per Giudice^ 
Abimelecb uomo crudele y il qual finalmente era 
per con fumarli y e difìruggerliy. così apùunto 
fucceffe , pofciacbè tant'o^o fi àccefe trà lui , ed 
i Cittadini y che, non fi. eflinfi fe non coWtfìin- 
zione dì tutti coloro y e delPineffo Abimelecb , il 
quale vi rimafe fchiaccìato aa un pezzo di mola » 
Altri fomiglianti efempj leggonfi ne' libri di 
Giobbe y de' Rè , e della Sapienza , che per fuggir 
la proUffità , e non render pià lungo il Prologo 
dell'Opera y tralafcio di raccontare . • v. v 

, * moia di parlar figurato y c: Parar 

bqlUoMen fommamente ^lodato da Si AgoftinOf 
il quale, con penna ingegnofa y ed, eloquente và 
toccando k principali utilità y che. feto arreca \ 
io mi contenterò qui di regifirare folamente 

quejl' 

£ 


Introduzione all’Opera. 
pfc/Pcìcganthparolei V^ejìof^, y die' egli 
Jleris di figure , aeeioebè fi sfòrzi P ingegno dipr 
tenderli f* difficoltò gli renda ftìmabiìe cìè^ 
che la faeiUtà gli renderia forfè fprezzevoh .^ 

Noi tengbianto in maggior prezzo quello y che 'tfi 
cojiapiè caro^ m cercarlo , e paroy che tante volte 
firinaovinoin noi le notizie , quante fin le diffi-, 
coltày che^ vinciamo , le quali poi Juperatty fimmo 
diletto ci ameano . Non fi sbigottì feono gViiiy- 
gegni nobili per trovar la materia difficile y anzi 
doppiartela ftintan^ t ptrcbè la difficolta firn- 
pjT. piìt accende il defiderìó di vincerla ; e vinta 
fà y che comnaggiof allegrezza fi poffiedoy e fi 
gafti ciò y che abbiamo acquijlato* ^^uefia finis 
di Jdifierii figgati y ò per tneglio^tre figure > 
con le quali fpieganfi i Mifleriì , non contengono 
alcuna faljitò y pofcìachè la cofa fpìegata ò 
figurata è veriffima , quantunque indentata fia 
figftr a y ò rar aboia , cùn cui fi fpìegay e ' 
dichiarafi. . * ) 

V adendo noi per tanto da una parte il tedio y 
ton che la fiacchezza della n'ofira natura riceve 
i T rottati fpìrìtuali ì e quanto dall altra fia 
uecejfarìo di aver notizia individuale deli e fi 
fenza non fol delle. Virtù iper abbracciarle y m'a 
de Vizii ancora , per abbórrirliy ci è partito 
b^e 'y ^a che per obbligo y e per affetto ^ ci 
fiamomaffi h quejìà breve fatica i di ferh ere 
tn tal maniera quefio Trattato \ che la facilita 
■ del 

, - j- yGiM»gU 
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Introduzione all’ Operai 
Sei racconto , V la foamtò delNfivcnzìohe porti 
dolcemente il Lettore alla ' cognizione: dì quelle 
meritò , che in effo contengonfi^ affinchè fi formi 
un chiaro , e perfetto, giuàmo^per apprezzare y 
e feguire il bene , dtfprezzare , e fuggire il male • 
fidamente coloro che fono ingannati , ma i 
dìfmgannati ancora inacqui fier anno in leggere 
' quejf Operetta y unfiratico conofeimento sì delle^ 
Vìrtà , che ' dd Vizti ,* con tutti quei mezzi , co\ 
quali , fi acquìjlano y fi confervano , fi promuo-^ 
nono y fi perfezionano y ed alP oppofio fi perdono ^ 
Preghiamo dunque chi legge , ai tirare con tptta^ 
attenzione à tal fine , fiudiandofi di arricchire 
V anima propria di quefte verità , con defiderio, 
eguale aLnofiro di approfittarfene^ . ■ 



IL 
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il; PASTORE 


DEL L ^ 


NOTTE BUONA 

DI MONSIGNOICE 

GIOVANNI DI- PALAFOX 

' VESCOVO DI OS'Mji. 


C A P. I. 

‘ Dialogo tra ì Angelo ^ed il Pajlore ' 

mila Capanna . ' 

- • ' '' . ' . , ■ ' " ' , 

f N una notte buona, perche con* 
.fagrata con la Nalcita del Fi- 
glio di Dio , il qual diè in ella 
maggior luce alle anime , che 
non ne dà il Sole al più fereno'^ 
c luminofò giorno,, mentre avvicina- 
valì fora del Matutinó , un divoto, e 
religiofò Pallore fi raccolfc à meditare 
quell'inelFabil Mifterò . Rapito il fuo 
ifpirito in cftatica contemplaiione , ed 
il corpo relò immobile,come una pio- 

A tra, 



% Il Pastor della notte buona 
tra , parevagli d^elTer'uno di quei Pa- 
llori , che invitato da quelPAngelica 
melodia, paraninfa di pace alla Terra, 
per la gloria difcefa in ella dal Cielo , 
portavafì frettoloìò, lafciate le Tue pe- 
corelle in cura della Previdenza Di- 
vina , à veder prodigio sì raro nella 
Capanna. Giunto à quella fr4 le tene- 
bre , che ingombravano i monti , e le 
valli, con la {corta degli fplendori sfa- 
villanti dal Prefepio , trovolla piena 
di Angeli , e di anime fortunate , le 
quali ilavano quivi occupate , altre 
cantando lodi, altre offerendo doni al 
nato Bambino. Tante n^eran concor- 
re da tutte le parti del mondo Criilia- 
no, che quel tugurio, fèbben capace di 
queirimmenfb Signore, non farebbe 
ftato bailevole à dar ricetto à tanti of- 
piti, fé la {iià poflanza non Tavede refo 
immeniàmente ipaziolb : ben cono- 
feendoG, che il Preièpio era penofo 
Dio {òlamente; ma molto como- 
do, 
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delPalafox. Cap.L ) 
dO) e delàiofò ad ogn* altro. 

Vide quel contorno tutto di fpicn* 
dori f[naltato ; laonde anfìofamentCw 
cercava d avanzarli più apprcilo , per 
trovar T origine di tanta luce. Mà 
com’eran tanti coloro , che, per cflcrli 
anticipati, T impedivano, egli coa^ 
Tappoggio dei iuo balcone alzandoli 
quanto poteva fovra gli omeri di que<p 
gii Angeli, cd anime avventurolè, vi* 
de la Vergine Madre , che prelcntava 
il Figlio allo Spofo Giulèppc ; il quale 
con profonda riverenza adorava quel 
Pelago immenlb di Divinità, riUretto, 
ma non limitato , nella breve circon- 
ferenza deirUmanità fagrofanta. 

Or quivi il Pallore commolTo da 
contrarii affetti di allegrezza , e dolo- 
re , eccitati da diverfi motivi , che Ta- 
veano frettolofo condotto al Prelèpio, 
con voci feoppiate dal cuore, cosi pro- 
le à dire al nato Bambino : Oh Signo- 
re, giacché dal Ciclo fccndefte àmani- 

A a fc- 


4 II Pastor. della notte buona 
fcftarvi , vi prego > lalciatcvi vedere : « 
Eterno Paftore, giacché venite per ef- 
fer guida delle voftre pecorelle, dona- 
te lume a i Pallori , acciocché non re- 
niamo fmarriti fra le tenebre, che cer- 
chiam di fuggire Da quello luogo 
alza fupplichevole à voi la voce , ò 
Signore, un Pallore fmarrito : Son cie- 
co, e come pols'io elfer guida d*altrui? 
Sia il primo vollro miracolo rillumi-^ 
narmi , c la prima volita mifericordia . 
il rimediare alia mia miferia . Mi tro- 

t 

vo fuori di llrada , con Tobbligo d*in- 
icgnarla ad altri , afflitto cerco la con- 
fblaiione , e perfeguitato il rifugio • 

In tal guifa con lagrime, e fingulti 
andava ripetendo più volte il Pallore, 

Al luono di quefte voci un’An- 
gelo à lui rivolto, così gli dilTe : Tem- 
pra i dolenti fblpiri , ò compagno , 
t’ingombri la mente divota verun 
penlìcr diffidente di ottener ciò , che 
bramii da quel Pargoletto Divino 

Deh 
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/ delPalafox. CawI. 1 
Deh non funeftar* una notte sì lieta 
con importune querele • Siano adeflb 
affetti di lode le tue voci > mentre di 
qui a poco cambiaranfi iii ringrazia- 
menti per le ricevute mifericordie . 
Ma non per quello confolandofi Taf* 
flirto Pallore j e quando mai > diffe, 
ò Angelo beatifllmo, è capace di tem- 
perarìi il dolore , quando non è im- 
portuna la neceffitài Mi Tento agita- 
to da mille dubbiezze , e confufìoni , 
fiacco con la neceffità di effer forte ^ 
cieco con Tobbligo di effer lince , pec- 
catore con Timpegno di effer perfetto. 
Per quello io fon collrctto à cercar il 
rimedio del Cielo , che è nato per sì 
buona forte in terra > ed elfendo io 
rifteffa infermità, chieder foccorfo 
alla medicina . E voi , ò Angelo bea- 
tilfimo , che commolTo dalle mie la- 
grime avvertine ancor le mie pene , 
giacché con la luce della vollra fu-^ 
blimc natura ben penetrate la fragilir ^ 

A 3 tà 



6 II Pastor. della notte buona 
tà della mia , deh foccorretemi coll* 
inrcrccfllone , c guidatemi col con- 
figlio. 

Con (bmmo piacere , ò compa- 
gno, rifpofe TAngelo, farò quanto 
chiedi; pofciachè non lènza millerio 
fcelti fummo noi Angeli , c voi Pa- 
llori , à celebrar in quella notte una 
fblennità cosi lieu , per efler gli uni 
affai fimili agli altri. E che altro fiamo 
noi Angeli,fe non Paftori ^egli uomi- 
ni, per guidargli, e difèndergli ? E voi 
Paftori, che altro fiete, fe non*Angeli 
delle pecorelle confi%tìate alla voftra 
guida , e difefà ì Apri dunqùe , ò ami- 
co , con gran confidenza il -tuo cuore , 
perchè noi Angeli fiam qui difcefi non 
tanto per adorar quello Verbo, quanto 
perajutar*i Paftori, e render con que- 
llo un fèdelilfimo omaggio di adora- 
zione al Signore, Conlblato il Paftorc, 
*^el veder tanta affabilità in una natura 
sì nobile , sì privilegiata , e fublime 

rin- 
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ringra2Ìandone Iddio: Oh comcjdiffc, 
ben fi conofce , ò Signore , che già vi 
fietc fatto Uomo, mentre agli An- 
geli ancora comunicate umanità così 
grande , c per dar loro maggior folle- 
citudine in fovvcnirci , voleftc farvi 
un di noi • 

* Io , Angelo fanto , fono un Pa- 
llore quanto ricco di gregge , altret- 
tanto povero di virtù , la propria co- 
gnizione mi rende un perpetuo cor- 
doglio , vedendo in me fenza rimedio 
ciò , che debbo rimediare negli altri • 
Mi ritrovo tanto carico di miferie, 
che opprefiòne dal pelò", non hò vigo- 
re di applicarmi à rimediar quelle del- 
le mie pecore • Son privo di luce , con 
che mancandomi il primo principio 
de* rimedii , vedo fenza rimedio i lor 
danni. Vado cercando il bcne,.mà 
non rincontro , procuro di sfuggire il 
male, efubito v*inciampo. S*ionon 
pollo conofeere, come potrò bcn'opc- 

A 4 ' rare, 
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rare, mentre la cognizione e il pri-f. 
mo, e più efficace principio per acccr^ 
tare \ 

Quefta è notte di molta luce^ 
rifpofe r Angelo , e non è poffibile , 
che manchi à chiunque la cerca. Il tuo 
male , ò amico , conhfte nel non finir 
di conofcere,com*elle fono in se ftefle, 
le colè j imperciocché dei reftar pcr^ 
fuafo, che ben conofeiuti gli obblighi 
del tuo fiato, la volontà prevenuta 
dalla grazia Divina , feguirà tofio la 
luce deirintelletto. Fin ora facefii po- 
co viaggio nel cammino della virtù, 
né per anco Coi giunto à conofoer* i 
vizii perfettamente; da ciò ti rifukanoi 
due gratidiflimi danni, Tuno di non 
amar'abbafianza quel , che ti giova ; 
Taltro di non abborrir, fommamentc 
ciò , che ti nuoce . Dimmi^ fofii- tù 
niai al paefo del D^«r^iii««o, per vc;^ 
dere le fonte abitazioni delle virtù,* 
e riconofoer le paffioiu , che ad. effe fi- 
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oppongono? Credilo à me, che ove 
tal conofeimento ci manchi, non avrai 
luce baftcvolc per il bifogno tuo prò* 
prio, non che per guida d altrui . 

Edovc, ò Angelo fanto, diffe 
il Pallore, lòn codefte beate Magioni ? 
che far potrei per conlcguire un bene 
da me tanto bramato ? Per qual via 
ccrcarò la verità delle colè , e giunge- 
rò al perfetto conofeimento di quelle ? 
Se non ti è grave il feguirmi', «rilpofc . 
l'Angelo, non molto lungi ti feorte^ 
rò à veder colè maravigliofc , e fra le 
tenebre di una breve notte acquifterai 
luce, per molti lècoli. Si, diffe il Pa- 
llore, eccomi pronto à feguirvi, quan- 
tunque di mala voglia mi privi della 
confolazione di ftarmene in si beata 
notte in quella Tanta Ipelonca , dove 
tettando il Signore , qual bene pofs’io 
trovare fuori di quella ? Egli è molto 
ragionevole il tuo fentimenro, rifpolè 
l'Angelo, nè punto dilTomigliante dal 
’ ^ mio 5 
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mio^ perciò recando quivi con la pre- 
lènza del corpo, meco verrai Ibi col 
penfiero ; fìiTa per tanto lo fguardo in 
quella luce fovrana , mira con atten- 
zione il Prcfepio, che lo Ipirito in que- 
llo mentre , lènza punto allontanarli 
da Dio , m andrà feguendo dovunque 
io guide rollo • 

Appena finì TAngclo di ciò dire, 
che il Pallore alienato daMènli , co- 
minciò con lo Ipirito à lèguirlafiia 
guida , rellando immobile il corpo , 
ed operando fol le potenze • Ritor- 
nato pofeia in sè dal filo milleriolb 
viaggio, tutto ciò, che in elfo gli 
accadde , in quella gui- 
fa narrommi • 

* 
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CAP. II. 

P^ien condotto iìPaJìore alPaefe del 
Vijtnganno , e dell* Inganno , e 
come l* Amor proprio 
l'ingannò . 

F ui portato, diffc,in un Pacfc non 
mai più da me vifto , e del tutto 
incognito. Sentii mancarmi ad un 
tratto quelle confolazioni , e dolcez- 
ze , poc’anzi nel Prefcpio gufiate , pa- 
rendomi per la firada , che la notte 
(ino à quell ora cosi buona , e dilette- 
vole , mi fi rendcffe inquieta, e nojofa. 
Pafiai montagne ricoperte di neve, 
calcai (cntieri dubbiofi, e fàlite fcofce- 
(è : tutto con mio gran patimento , 
per cffer nudo. Non (cmpre io vede- 
va r Angelo mio condottiere, il. qua- 
le alcune fiate pafiando avanti^^ altre 
rimanendofi indietro, emilaiJiava, 
e mi faceva patire . Di quando 

quan- 
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quando à lui rivolgevami: ed in fen- 
ili mi tanto fconfolato'% così una voi- 

^ I 

la gli favellai : E come, ò Angelo fàn^ 
lo, facendomi paflare per vie così 
malagevoli , mi fate provare tanto . 
penofa la notte , e quando già trova- , 
vami giunto, per còsi dire , alla meta 
di ftarmene tutto confòlato con Dio , 
mi conducete per incognite tìiradé ad 
un fine incerto ì Vedo fcntieri impra- 
ticabili , cerco la luce , e non appari-ì 
fce , che un'abiiTo di tenebre : balze 
che fanno orrore, precipizi! , che mi- 
nacciano, ilrade,che sfiatano. Il mez- 
zo dunque di giungere alla Scurezza, 
ed alla luce farà il precipizio, e la 
confusone ? . Certamente , che voi | 
m’ingannate. 

Animavami però l’Angelo , con 
efòrtarmi àflar bene appoggiato alla 
Fede , ed alia Speranza , afHcurando-. | 
mi , che per quella ftrada giungevafi 
finalmente sì Palazzo 'Reale del DU 
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finganno , dove ardeva la Carità : Co-, 
raggio, diceva, e perfeveranza, ò Pa-; 
fìore, pofciachè così s'incomincia: 
riftelle orme calcarono tutti coloro, 
che foggiornano in quella beata Ma- 
gione 3 lon Tempre faticofi i principi! : 
per le tenebre fi pafla alia luce : per la 
notte al giorno : per le pene al ripolb : 
per la battaglia alla corona. Con tut- 
to quefto era molto afflitto il mio fpi- 
rito j fenonchè quanto più io m’avan- 
zava nel cammino , tanto mi fembra- 
va più facile j e quanto più io m’avvir 
cinava al termine fofpirato, vie più 
la luce , e la ferenità rifehiaravafi • 

Finalmente, dopo aver cammi- 
nato, al mio parere , per lunghiffimo 
tratto di via , arrivai in una frefea , c 
fpaziofa campagna , dove vidi gran 
diverfità di popolazioni • Parea , che 
vi foflero Città , caTe e gente di ftati 
riguardcvoli , e d’impieghi di ogni 
Torta • Arrivato appena , che fui , nù 
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fi accodò un giovinetto di buon aria , 
ma però molto affettato , e per quan- 
to pareva, innamorato affai di sè del- 
fo , mentre fi andava Tempre rimiran- 
do d’intorno, c pavoneggiavafi di 
tutto quanto Taceva, ò diceva. Aveva 
gli occhi grandi, avvengachè fòfTe 
molto corto di vida. Fecemi tìraordi- 
narie accoglienze , e carezze (ingoia- 
ridirne, in guifàtale, che quantun- 
que mi (ì rendede alquanto nojoTo nel 
tratto , tuttavia tira vali dietro il mio 
cuore. Subito mi difparve l’Angelo 
condottiere , ond’io prendendo quel 
giovine in luogo Tuo : Amico, didi , 
IO vengo in quedi paefi , per trovar 
la caTa del Ùifinganno \ gran mercè 
mi Taredi ad edermi Tcorta per giun- 
gervi, edendo partito à quedo fbl 
fine da remote contrade. RattridodI 
non poco il garzone à quedo parlare , 
e dando alquanto ToTpefb , rifpofè poi 
con franchezza: Molto volentieri à 
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quella volta ti farò compagnia ^ vica 
meco • Seguivalo io per iihade amc- 
niffime, trattenendomi egli frattanto, 
con dolci ragionamenti: ^^nto pru^ 
dente , diceva , fei , 0 Pajtore , quanto 
Jaggiamente difeorri delle cofeì quan- \ 

do io appena aveva aperta la bocca, nè 
detta parola alcuna , che meritaile 
lode. Per tutto il tempo ( e fu molto ) 
che andammo inlieme ragionando^ 
non diflì cofa veruna, alla quale colui 
contradicelTe , ma fempre mi applau- 
diva: di tutto lodavami • 

lo confefTo , che (ebbene alcune 
volte mi fi rendea tanta lode fofpetta, 
ciò però non orante, parevami dolce, 
ed amabile \ laonde flringevami Tem- 
pre più in amicizia con elio lui, io 
credevagli , c mi difpone va à prender- 
lo per compagno in tutto il viaggio , 
feordatomi quali affatto del mio buon* 

Angelo. CondufTemi per tanto ad un 
Palazzo di vaga ftruttura , fiancheg- 
giato 
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gìato da torri , ornato di capitelli y 
ringhiere, balconi , tutto di nobile ar> 
chitettura . Leggevanfi fopra la porta 
maggiore quelle belle parole : Gloria^ 
AlUgTÌA , Ripofo j in modo tale , che 
la fola facciata dava ben* à conofcere 
la grandezza del Signore, che Tabi- 
tava. Compariva poi al di dentro una 
bellilUma proipettiva di giardini , c 
rifuonavano da ogni parte voci ar- 
moniofè, e foaviflime mufiche, in una 
parola , era un Paradilb quella cala , 
ond*io con gran fretta corfi , à lan- . 
ciarmivi dentro . 

Appena polì un piè su la fo- 
glia , che TAngelo ( il quafio giudi- 
cava lontano ) tirandomi per un brac- 
cio : che fai , dille , mal avveduto \ 
dov entri \ Entro, rilpofi nel Palazzo 
Reale del Dijtnganno • Fermati , che 
non è quello, replicò l’Angelo. Rcllai 
attonito in ciò udire , e foggiunlì : Ma 
quello giovine, che mi tu, guida, mi 

difle. 
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diffe , che qui rifìcde il Difinganno • 
Coftui t*ingannò , rifpolc TAngelo , 
come inganna ogni altro 9 che tratta 
con.fecoj e perciò ritira il piede-,: 
ritornatene à me , poiché queAa è la 
caia . àt\Y Inganno . £ fé brami fapere 
chi fìa coilui , che qua ti condulTe così 
dolcemente adefcato , egli è VAmor 
proprio . L’inclinazione, che avevi di 
credergli , e di feguirlo , non è altro, 
che la corriipondenza interiore dell’a- 
nima con elìb lui , cagionata dal de- 
fìderio del tuo ripoiò , e comodità . 
Quella noja.poi, che t’arrecava co* 
Tuoi tratti affettati , era la luce della 
ragione , la qual fèmpre va diflipando 
k tenebre dell’Inganno • Mà la tri- 
Ileiza , ch’ei moftrò nell’udire, che tu 
cercavi il Difinganno , è quella ftelfa , 
che crucia l’Amor proprio , allorché 
l’uomo va in traccia della verità , con 
refiftere all’ appetito . Stupito io di 
léntir tradimento così maliziofo dell’ 

B Amor 
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Amor proprio^ à lui rivolto: Ah tra- 
ditore , gli diffi , ti conofcerò meglio 
un* altra njolta y le tue lupngbe fon 
'veleno mortifero. Vedendoli egli fco-. 
perto , fubito le nc fuggi, c TAngelo 
parimente difparve, recando io ièoza. 
guida. 

C A- P. III. 

Vien condotto alla Cafa del 'Difin- 
ganno, V ifit ala Confider azio- 
ne % e per qual cagione è 
riprefo dalla Le- 
zione • 

/ • 

I N queir iftante però mi vidi ap- 
preffo un* altro Giovane , per 
quanto appariva , molto diligente^ , 
follccito , di buon giudizio , e veftito 
di un colore affai accclb , raoftrandofi 
nel fembiante tutto fcrvorolò , cd al- 
legro . Amico, gli diffi, mi cpndurre- 
. • fte 
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ile per cortefìa al Palazzo del D^«- 
ganno\ Rifpofe con gran prontezza : 

Molto volentieri con mio fbmmo^ 
gufto ti condurrò. Ma io, fatto accor- 
to dal primo inganno , volli rendermi 
cauto, per non inciampar nel.fecondo^ 
perquefto ^interrogai del fuo nome. 

Mi diflc , chiamarfi Dejiderio fanto • Dcfiderb 

• /^ *1 fiwico* 

Piacquemi lommamente il nome, e 
vidi nel lìio volto certi fplendori di 
verità, che mi rendevano molto certo 
di quanto dicea. Lo pregai dunque ad 
elTero in mia compagnia, fenza lardar- 
mi giammai . Con tal promelTa con- 
dudemi per certe ftrade del tutto d^ 
verfe da quelle, dove fàceami cammi- , . 
nar Vjdmor proprio^ recandomi ciò 
gran piacere , perche m'immaginava , 
che quelli due Principi , il Dijtngan^ 
no , e V Inganno , dimoraflero in parti 
affai contrarie , ed oppofte • Avendo 
per tanto camminato lungo tratto di 
ffrada , con fommo ftupore offervai , 

B a. dier 
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cfler sì vafto il Palazzo àdV Inganno , 
che mai io non poteva vederne i con- 
fini, i quali parea , che mi venifiero 
dietro; e tant oltre ftendevanfi , che 
arrivavano à toccar quegli del Difin'- 
ganno . Di maniera , che da’ balconi 
di quefto vedevafi tutto ciò , che in 
quello paffava , non già all’oppofto ; 
laonde gli abitanti felici del Difin^ 
ganno offervavano quel , che facevafi 
nel paefe deIl*/«^^««o , fenza patere 
cfler vifti da loro . 

Dimandando io la cagione di 
così gran differenza , e come paflaflc 
tanta difuguaglianza di profpetto nel- 
la ftefla diflanza ! Mi fu rifpofto , che 
ciò nafeeva dal patire i paefàni dell' 
Inganno mal d’occhi ; ladove eran di 
viltà acutiffima quegli del Difingan- 
no . Nè quefto per altro avveniva , (è 
non perchè in un paefe regnano certi 
venti umidi , che fi chiamano 
ta , e pafiioni , da’ quali la vifta molto 

inde- 
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DEL PALAFOX . Cap. III. 1 X 
indebolita rimane 5 ma tutto airoppo- 
fto nell* altro , i venti fono afciutti , 
purgati.^ e falubri , chiamati Zumi , 
e cognizioni ^ co*.quali raaravigliofa- 
mente fi conferva 5 e rifchiara . Ed in 
fatti non vidi in tutto il paefe del Di- 
Jìngmno alcun cieco , ma in quel dell* 
Inganno moltiffimi , c coloro , che 
non pativano il gran male della ceci- 
tà, eran sì corti> ed abbagliati di vifia, 
che mal poteana dar due pafiH , fenza 
cadere , ò per lo meno inciampare . ^ 
Giunto dunque alla porta del Di- 
Jìngmno vidi un Palazzo poco mae- 
ftofo in facciata , anzi niente aggra- 
devole agli occhi. Il Portinajo era un* 
uomo afpro , e Icortefe , che parca ve- 
niffe all'ora dfora da, qualche con- 
tcfa > onde m'accolfè con pochifllmo 
complimento. Interrogatolo delfuo 
nome , diffemi chiamarfi > 

ed alfiftanza , ch’io feci d'entrare in 
palazzo., lifpófe y ch'entraffi pure-j , 

B 3 poi- 
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poiché non ésa egli Portinajo per fer- 
rare , ma fol per aprir la porta del Di^ 
JìngannOy e che poc’anzi molt’ altri 
n’aveva introdotti . Steffi però io di 
buon animo, perche feortar^mi-^U " 
Vejìderio fmto , io era per trovar ac^ > 
coglienza più grata di quella , che ri- 
cevettero coloro, che làcondulfe lo 
Sperimento, Reftai non poco ammi- 
rato di trovar tanto mele nella bocca 
di un leone , e che natura sì rigida , e 
difpettofa effetti di tanta dolcezza , ed 
utilità produceffe* 

Entrai per tanto in compagnia 
àtìfanto Dejulerio , c dove prima di 
porre il piede in quel Palazzo , fenti- 
yami tanta ripugnanza, e triftezza ad 
entrarvi , che fè non mi aveffe quegli 
animato , parmi certamente, che me 
ne farei trattenuto j nell’entrarvi pc-. 
TÒ, intalguifa dilatommifi il cuore,’ 
che non capiva in me ffeffo per lo 
contento. Allor diffi trà me: Oh 
* quan- 
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quanto ben fi conofce , che il Dijtn^ 
ganno è verità, mentre in quello, ed 
in quella trova il cuor umano ripolb . 
Trovai là dentro molte perlbne com- 
pollc, ed affabili, le quali mi accollerò 
con grand*amorc , rallegrandofi della 
mia venuta, non aitrimente che le 
fòlli fiato figlio di ciafcheduno. Vidi, 
che febben la porta di quel recinto era 
pieciola, e firetta , ficcome la profpet^ 
tiva compariva bafla , ed ignobile agli 
occhi della carne , aveva però dentro 
grandilHma capacità , ed ampiezza di 
giardini , viali , ed altri palazzi , dove 
llavano uomini dotti , gravi , e fanti ^ 
chi alla contemplativa , chi all’attiva , 
c chi ad entrambi applicato • Eranvi 
ancora bellillimc Signore, e modcftif- 
lime , alliftitc con tutta quella decen- 
za, che conveniva loro. Tutti i ragio- 
namenti cran gravi r la foggia del vc- 
ftirc difereta , la converfazione foave . 
Non udivafi ftrepito di icontelè nè 

B 4 pa- 
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* parola veruna di fcortefia : tutti alle- 
gri , moderi ^ affabili , e fommamente 
pacifici . 

Interrogai il Defiderio fanto^ 
ove fofle la refidenia del Dipngmno > 
poiché io. aveva gran premura dive- 
derlo, e fargli riverenia \ Mi rifpofè, 
che m*avrebbe a lui condotto , ma eC- 
Ter d'uopo di parlar prima con la Co»- 
federatone ^ Signora nobiliffima, e 

razione* t * 1 IVI 

molto intendente , avvegnaché al- 
quanto tarda nello fpedire i negozii ; 
poiché era ella di gran maneggio pref- 
ìb il Difenganno , fervendofi di lei in 
tutte le Tue udienze • 

Portommi dunque il Defederio 
fanto ad una cafa molto ritirata , la 
quale aveva due guardie alla porta • 
Mi {piacque d'incontrar filile prime 
imbarazzi , per parlare à quefta Da- 
ma , parendomi , che meglio farebbe 
ftato di andarmene à dirittura dal D/- 
fìnganno . M'avverti .però il Defede-- 


no 


Digitized by Google 


DEL PaLAFOX • CaP. IIL 2-5 
rio fanto , che non farei certamente 
così ben ricevuto da lui , fè prima io 
non parlava con la Conjider anione . 

Con quello m'avvicinai alle guardie ^ 
le quali trattomi in dilparte , mi addi- 
mandarono chi io era? e che colà cer- 
cava ? Ma con modi tanto fcortefi,chc 
fenza attender da me rilpofta , mi li- 
cenziarono. Quello mi afflilTe non 
poco j nulladimeno dilli > che io era 
un Pallore bramolb di parlar col £)/- 
jìngmno , ed à tafelFetto io era in- 
drizzato alla Confìdtr azione ^ accio^ 
che mi facilitafle Tingrello à quel Prin^ 
cioè , pregando effi à non impedirme- ' 

•lo > ed inlìeme à manifèllarmi chi fot 
fero? Siamo, rifpofero, il Ritiro^ cd il Ritiro. 
Raccoglimento , guardie di quella Si- 
gnora , per invigilare al fuo ripolb, ed 
al lònno ^ ma giacché la tua venuta c 
accompagnata da così buon defiderio, 
qual'è quello , che ti conduce , entra 

pure avvederla Intefi allora , che il 
^ Ri- 
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Ritiro^ c Raccoglimento eran guar-^ 
die , che guardavan dal male ^ non già 
da ciò , che veramente buono , e Tan- 
to ritrovali • 

Spedito da codoro , me n'entrai 
nel palaizò, e fui portato ad una Gal- 
leria beliifllma , ed eminente, che ri- 
Ipondeva fovra un' ameno giardino , 
copiofb di acque, che Igorgavano da 
molte fontane. Indi pallai ad un'altra 
fala più Ipaziofa , e non men vaga , 
in cui vedevanli eccellenti pitture di 
paefaggi , di bofchi , di monti , e valli, 
cfpreinve però Icmpre di qualche cola 
da cavarne prohtto,.come farebbe di 
un di voto Romito in orazione, di una 
penitente Pelagia, che piange , accio- 
che la vida in tal modo pagalfe il Tuo 
tributo all'utilità. Pravi gran numero 
di perlbnaggi d'ognilclTo, chefede- 
vano in ricche fedic , tutti però tace- 
vano , e meditavano, altri mirando il 
Cielo, altri con gli occhi fidi nel fuo- 
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Io, altri rimirando il giardino con pro- 
fondo filenzio 5 non fèntendofi altro 
ftrepito in quella cafa , che il dolce 
mormorio delle acque , e degli arbo- 
Icelli agitati piacevolmente dal zef- 
fìro. Entrato in un’altra camera , nè 
pur quivi trovai perfona da poter’in- 
teriogare , poiché tutti fedevano foli- 
tarii y e tacevano ; in tal maniera, che 
fc il Defiderio fanto non mi aveffe 
fatto animo co* Tuoi buoni configli , 
io averci certamente creduto, che rut- 
to fofie (fata ima pura illufione . 

: - Pervenni finalmente in un am-r 
pia , e luminolà fàla, dov’cra una gran 
Libreria , in teifa della quale era una 
Signora attempata , di afpetto nobile , 
c venerando , che ftava leggendo con 
molta attenzione un hbro ,\moftran- 
do gran vigilanza, e capacità. Diman- 
dai Defiderio. fanto chi fbffe quella 

Signora I E fe per avventura ella era 
•la ConfideraT^ione i Diffc , che quella 

era 
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L cilonc. era fua madre, chiamata Les^one^e che 
la figlia ftava in altre camere piti in- 
teriori . Io feci profonda riverenza à 
quefta Signora, la qual mi accoliè con 
fembiante piacevole, modello, e cor- 
tefe j ficcome trattò con gran rilpetto 
il Defiderio fanto , il qual veramente 
era molto llimato da tutti , c nel ve- 
derlo facevangli gran fella 5 perchè 
dicevano , ch’era figlio di una gran 
Grazia. Signora chiamata la Grassa , c di un 
Perlònaggio nobiliffimo per nome 
Merito Merito del signore r, onde in riguardo 
gnore!' fuo fili ben Hcevuto da per tutto 5 e 
da quel tempo fon rimallo fempre con 
gran defiderio di non lafciarlo giarq> 
mai, mà llarmenc fempre in fua com- | 
pagnia. 

Volli per curiofita, poiché tutto 
era filenzio in quella cala , andar leg- 
gendo almeno le iferizioni de’ libri , 
e vidi , che tutti erano di grandi Au- 
tori , Filofofi difingannati , c Teologi 

emi- 
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. ' eminenti . £ranvi però tra qucfti in- 
numerabili Trattati della brevità del- 
I la vita , della morte , del dilprezzo del 
Mondo, de’Novilfimi, delPamor delle 
cofe celefti, de'quali tutti fcrvivanfi la 
Lezione ^^Xd^Confider azione. In tut- 
'' ta quella libreria non trovai alcun», 
libro di Commedie , nè di altre Ibmi- 
' I gbanti materie 5 di ciò ne richiefi la 
cagiono alla Lezione , la qual {libito lì 
j compolè involto grave, ed acciglia- 
to, dicendo, che ne* palazzi del Difin-^ 
ganno non folamente non trovavali 
^ tal veleno,' mà ne pure alcuno aveva 
^ ofato di nominarlo 5 e però folSun* 
altra volta più cauto neUmterrogare , 
j fe io bramava di udire aggradevoli ^ 
c buone rilpofie • 

A tal rimprovero reHai non poco 
fòrprelb per la vergogna, perchè il 
Defiderio fanto anch’eflb fi turbò del- 
la mia ignoranza^ ma dilTc in mia 
{cufa , che {blamente quel giorno io 

era 
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era entrato nel Dìfingmno y e per an- 
che non avevagli viltà la faccia. Final- 
. mente la Z.e;^/ù«^)Come pazientilllma, 
e dolcillìma, ch'ella è , fi rafiercnò nel 
volto ) e con molta fòavità m'inlègnò 
ciò,, .che io doveva penfarc , e cjuan- 
^ to fiano oppofti tra loro Commedie , 
e Difinganni, Entrai pofcia in uo_»* 
altra galleria, nella quale flava fe- 
dota la Confider azione Tua figlia > te-* 
nendo rivolte le fpalle alla porta prin- 
cipale, per dove fi entrava. Era la fua 
fèdia di un legno faldiffirao, e di buo- 
niifimo odore , quantunque il colore 
folle alquanto malinconico , chiamato 
Cogni- Gommone propria , che reca per ve- 
riti più giovamento, che gufto. Con 
una mano appoggiava la tetta , c col 
dito dcllaltra fegnava il rapido corlò 
trTnfito^ di un torrente, detto Fanità tranji- 
rie. porte , che daH'alro di certe rupi pre- 
cipitava nel profondo di una gran 
valle • Di quando in quando udivafi 

efa- 
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r an- eCilar quelli affetti ; Eternità , Eter- 
inal- nità I 0 Inferno femore , è Paradifo 
1 ( 118 ) femprel Morte ctrt*^ or» incerta \ ' 
ìncl Rigorofo CiudiTjoì Non ha fine il 
sgnò ftnareynon ba fine il godere» S*io cado 
uan* in quell abbi fio , tutte le grandette à 
cbegiovanol p^ita rilafiataì Gufti leg- 
un.» gieri I P ene orribili ] Altre volte poi 

i fe* con infocati fòfpiri diceva : Voi Crea-- 

) te- tore patendo ? io creatura godendo ? 
prin- V oiin Crocevia in ripoJo\ Spafiman- 
1 fu3 do V oi y ridendo io ? Tal volta ancora 
buo- diceva : Dio infinitamente buono , e 
)lorc nonVamo\ Dio infinitamente forte y 
nato tnoltenio^ Dio infinitamente giùfto y 
• ve- e non emendomi I Confeffo , che in 
Cm udir tali affetti y m’intenerii di sì fatta 
; col maniera , che per poco mi farei getta- 
orfo to à piedi di quella Signora 5 fcnonchè 
nfi quelle prime parole mi rifuonavano 
)rc- COSI terribili al cuore , che tutto mi 
rati faccano fcuotcrc , confondere , e la- 
grimarc . Il fanto Defìderio però, 

che 
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che era meco > andavafi come un ac- 
cefo carbone infiammando , nel ve- 
dere ufcire dal cuore di quella fanta 
Vergine parole così penetranti > ed 
infocate, dalle quali gli alberi ftefli di 
quella valle , non che i cuori di chi 
Tafcoltava , parea , che ne reftafiero 
avvampati . 

Ma come Tintento mio princi- 
pale altro non era , che di vedere il 
Difinganno , Principe di quel paelè j 
vedendo la Confidem^one tanto pen- 
fierofa, ed aftratta, ebbi per bene d’in- 
terrogare il Dejiderio fanto , le pare- 
vagli tempo di trattar del negozio 
noftro, .per ifpedirci da quella Si- 
gnora ? Ed egli accoftandofi ad una 
Damigella , che à tutto attentiflima 
flava prefio la Confider anione , altret- 
tanto fèria» che affabile , detta per no- 
Avv?r- laQ Awertenga ^ gli addimandò, fè 
tcnza. poflibile divertire alquanto 

la Cmjtderaz^one dalle fue applica- 
zioni^ 
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xlonì 9 tenendo noi un afiàre da co- 
municarle \ Rilpofe ella , che la fua 
Signora era cotanto antiveduta , che 
teneva già ordinato quanto era da 
farli in congiuntura di trovarli impe- 
dita 5 che però avremmo trovato in 
una ftanza ivi contigua un Paggetti- 
no chiamato Fervore^ à cui avea com- 
meflb , che fe alcuno parlar volefife al 
Vifinganno , ve lo conducelTe, racco- 
mandandolo in nome di lei à Sua Al- 
tezza. ParvemiftranOjcheilFfrx^ore 
ferviffe di Paggio alla CQhfìdera%iom\ 
ma ben pretto avvertii , elTer quello 
non fol conveniente , ma necelTario 5 
mentre il Fervore vive alle fpelè 
della Confidera^one in 
modò tale , che ^ 
quella gli man- 
calfc» 

• il poverino morireb- 
> ^ " be di fame. 

Ulto 

lica; Q Giun-. ' 

0 ) 
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CAP. IV. 

Qìunge il Paflore air AnticamerA del 
Difingannot *vijita Ia PuritA 
d*tnten7^om\ e cto^ che 
gli accAdde con Ia 
V eritA . 

E Ntrati in una camera à man de- 
ftra, vidi un belliffimo Garzon- 
cello, veftito di colore incarnato, tutto 
brillante di fanta allegrezza , il quale 
ftava mettendo, in affetto un’Altarino, 
con ripulire alcune immagini. In quel 
punto prendea nelle fue mani un effi- 
gie del Bambino Gesù , e baciandogli 
i piedi , diceagli mille tenerezze j ed 
appena avea finito di dirle , che pro- 
ftratofi dinanzi un immagine di No- 
ftra'Signora , con amorofo affetto le 
diffe : Oh Vergine puriffima , e quan- 
do l’anima mia comincierà una volta 
à fervirvi ? e piacervi \ Quando con- 
trae- 
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DEL PaLAFOX . CaP. IV.' 35 
traccambierò lamore , che à noi por- 
tate , con altro amore al voftro fbmi- 
gliante ì 

Entrò XAwertmz^ ( fubito fi 
compofe queirAngeletto ) e diffegli , 
che venivamo per cercare il Dìjtngm- 
no . Il Fervore y fènz’altro rilponderc, 
cfalando un dolce folpiro , fiate bene- 
detto , diflè ) ò Signore , che pur tro- 
vali alcun, che vi cerca . Indi prcfomi 
per la mano, mifalutò, dicendomi: 
Oh amico, quanto avventurolò tù fo- 
lli , mentre frà tanti , che van perduti 
nel mondo dietro alle vamtà men- 
zognere, lèi fiato fcelto, per gire in 
traccia del vero ! Oh anime fortunate 
quelle , che alpirano al Vifinganno ! 
Sti pur di buon’animo , imperciocché 
tengo ordine dalla Conjtderaxtone di 
condurti à dirittura alla prefenza del 
Principe 5 e per qucfta firada giunge- 
remo più pretto . Fecemi paflare per 
una fcortatoja , dove non udivanfi , lè 

C z non 
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non lodi di Dio , dicendo ) che non 
mi facea ritornare per le ftanze della 
Conjìdera^one , e della L^z^om , per- 
chè ftando già fpedito da quelle , era 
guardata la porta con tanta gclofia 
dal Raccoglimento , e dal Ritiro^ che 
per niun cafo, lè non precifamentc 
necedario) Taprivano, tenendola fem- 
pre chiufa a tutto il fuperhuo • £ che 
quella fcortatoja , per la quale fì anda- 
Pronccz- va, chiamavafi Prontes^ 5 tanto più, 
che la Confider azione allora ftava con 
Orartone Y Orazione vocale , confìiltando infie- 
vocaie. fopra Certi Difj)acci , ch’egli avea 

loro portati. Allora intefi, quanto 
può il Fervore , e quanto fi abbrevia 
il cammino , feguendofi i fuoi muovi- 
menti» 

Giunfi all’anticamera del Difin^ 
gannoyOVQ ftavano affife due Matro- 
Verità. ne, per nome Ferita c Sincerità ^ 
Sincerità. tanto runa all* altra fomiglian- 

ti , che giudicai , fodero forcllc • La 

Ve^ 
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Verità era belliffima j avea gli occhi 
aflai riiplendenti , era vellica di 
bianco 9 ond*è mera fallita il dire, 
che lia nuda, elTendo ella. una Signo- 
ra onefiiHìma , il cui vellito è si can- 
dido, che cagiona molto fplendore^ 
quella d ordinario ha fervendo , e mi- 
nihrando^al Difinganm» La Sincerità 
vehiva alTai lilcio , lènza guarnizioni, 
e lènza gale , non curandoli di colori, 
nè di altre colè limili ; cammina alla 
buona , nè pratica complimenti , ò 
cerimonie, che è quello appunto, di 
che maggiormente guha la Verità» 
Parevami di aver già confeguito Tin- 
tento , e Ipedico il mio negozio , poi- 
ché fubito il Fervore, accohoUì alle 
due mentovate forelle del Diftngan* 
tJOy e dimandò loro, fe avrei potuto 
baciar la mano à Sua Altezza i ripor- 
tandone in rifpoha , che avrebbero 
fatta Tambafciata • 

Entrarono amenduc , c ben prc- 

C 5 ho 
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ilo ufcirono con la rifpofta portata 
dalla fola Sinceritàry con dire , che te- 
nevano ordine dal Difinganno d* in- 
terrogarmi , fe io aveva veduta la P«- 
riù d* intenzione , ed ottenuta da eHa 
la permiflione d*efler*ammeflb alfu- 
dienia I A tutto quello taceva la Ve^ 
vita , perchè dicono 9 che quella Si- 
gnora mai non parla > fe non, che lì fi 
intendere per mezzo di cognizioni , 
c fi Ipiega affai meglio con ifcuoprirli 
dentro del cuore , di quel che fàccia 
con molte parole quelfalcra Signora , 
che chiamano Eleganza. 

lo fentendomi annojato di tante 
dilazioni , e remillìoni , rifpolì fran- 
camente alla Signora aver 

io già villo tutto ciò , che doveva ve- 
dere , onde che li contcntaffe di la- 
feiarmi entrare . Ella, come di mente 
fchiettilfima , la credette 5 e toftofi 
moffe per farne conlàpevole il Dijìfp- 
ganno^ acciocché mi concedeffe Tu- 

dien- 
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dienza 5 ma la Ferità, trattenendola 
per un braccio ^ le fece intendere nel 
ìlio linguaggio d'aver villo nel mio 
cuore, che io non diceva il vero : cofa 
certamente di grande ftupore ] Io ve- 
dovami alla prefcnza della 5 c 

non si tollo da lei rivolli lo {guardo 
con una menzogna, che me la vidi 
nel fondo del cuore con fcvero j(èm- 
biantc,cosi rimproverandomi: Per- 
chè raenti,ò Pallore? M accorlì allora, 
che io camminava irà perfone molto 
avvedute \ onde pentito del fallo , ri- 
volto al fanto^ lofupplicai 

d ottenermi da quelle Signore il per- 
dono . Egli, dopo avermi riprelo, fe- 
celi mio intercelTore prelfo di loro , ed 
unitamente coìFernjore mi condulTc 
air appartamento della Purità d^in-^ 
tendone . 

NeU’entrarc, udii gran remore « 
per cala , e poi vidi , che alcune fan- 
telche la Havano Icopando, màcon 
^ C 4 tale 
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40 II Pasto», della notte buona 
tale fcrupolofirà , che offervai una di 
Propria |oro, detta Propria OJfervas^otte^ rac- 
Sone^' cogliere un capello trovato cafual- 
mente in fala, e gettarlo per la fìne- 
Dii/gen- ftra. L altra per nome Diligtnx^yOXi- 
* dava ricercando tutta la cafa , per. ve- 
dere , fé vi folle Hata colà da ripulire • 
Attenzio- La terza, che chiamavali Atten%ìone^ 
guardava minutamente in ogni parte 
tutto*' ciò, che eirerpotelTe contrario 
alla Purità Aintenxione , ed in quella 
guifa tutte le camere erano limpide , 
come criftallo . 

Non fui sj rollo entrato , che mi 
li pararono dinanzi la Diligenza , e 
r Attenzione , c perchè , vidermi un 
poco di polvere rielle Icarpe , m'ob- 
bligarono di ufcir fuori per ifcuoterla. 

guarda va,e la Diligenza 
efeguiva. Solamente la Propria Of-- 
fer'vaz^one^ la qual pareami più bella, 
e più pura deH'altre , mai non mi li 
accollò 5 di che io maravigliato non 

poco, 
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poco 5 mi differo , ch'ella fi occupa fi)- 
lamente in purificar fc mcdcfima , ed 
in elàminar la purezza deirifteffa Pu- 
rità d'inten^one 5 confiftendo tutta 
la fila perfezione in tener gli altri per 
puri , e fe fola bifognolà di purificarli . 
Piacquemi affai la maffima di qucfta 
Signora > perchè in tal maniera fchiva 
molti contraili , c con dilprezzar fc 
medefima, e ftimar tutti gli altri, ren- 
defi amabile , e ben villa da ognuno . 
Il Fervore parlò con la Diligenza , e 
diffe , come io veniva guidato dal De- 
Jtderio fanto , e con lordine del Di- 
JìngAnno^ acciocché la Purità d'inten- 
zione riconolceffe, le io aveva i requi- 
liti neceffarii per veder il volto , e rice- 
ver l'udienza di Sua Altezza ? In udir 
ijuello , m'afflilll non poco, perchè ip 
non aveva prima ben penetrato il di- 
fcorfi), e rivolto gì DeJiderio fanto 
Temo fortemente, dilli, che fiami 
negata rudienza, fe tùnon m'ajuti, 

ò bea- 
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41 II Pastor. della notte buona 
. ò beatiffimo affetto ^ pofciachè in me 
non vi è alcuna purezza ^ e quanto 
alla mia intenzione, chi può fidarfène? 
effendo parto di un^intellettooffufCA- 
to , e di una volontà lènza Jume». ? 
oltre à che , chi mai potrà comparir 
puro in caia si pura ì 

Rifpofè il Defideno fanto , che 
per effer’ammeffo à veder fàccia à fac- 
cia il Difingmno , faceva di meftiere , 
che precedeflcro quefti palli , altri- 
menti fc non fofli prima efaminato 
ben bene dalla Purità d*inten^one , 
teneffi per fermo, che ftando eziandio 
alla prefenzadi lui, non farei per ve- 
dere il fuo volto , lènza punto gio- 
varmi tanti lumi , che da quello tra- 
fpirano. Finalmente, come per forza, 
fecemi entrar nella ftanza , dove ftava 
la Purità d*inten7^one^ e confèffo, che 
ritrovandomi in mezzo à tanta chia- 
rezza , fi confblò grandemente il mio 
cuore j avvegnaché poi nel rimirare 

me 
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me ftclìb tanto imbrattato d’imper- 
fezioni 5 la gioja fi cambiaffe ben prc- 
fto in trìfiezza . Subito entrato , difle 
il Fervore à quella nobil Signora , che 
io veniva per eflcr cfaminato da lei 
intorno alla dilpofizion neceflaria per 
vedere il V'tfinganno\ ed ella con certe 
parole ) che tutte lèmbravano raggi 
di purififima luce > cosi prelè ad inter- 
rogarmi • 

Qu^al* era il motivo di effer ve- 
nuto à vedere, quel Principe Screnif- 
fimo \ Il defiderio , difiS , di ben ope- 
rare nel cuftodire me fteflb col mio 
Gregge • Replicò ella : Per qual fine 
bramafli di cuftodire me fteflb col 
mio Gregge ? Rifpofi , per adempiere 
alfobbligo della mia cofeienza , e del 
mio carico • Ma qual colà , ella fog- 
giunfc , pretendi tu di confeguire coll' 
adempiere à queft'obbligo I ed io : dar 
buon conto di quella • E col darne 
buon conto , riprefè , che cofa fperi ? 

Il 
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44 II Pastor della notte buona 
Il premio eterno , rifpoG. Allora così 
mi ftrinre : Dunque non altro brami > 
fe non il premio ? E tutto cerchi per 
util tuo ? Se Dio dunque non voleffe 
premiarti , non avrefti altro motivo , 
per venirla cercar il Difinganno \ Per 
lo premio dunque lo cerchi \ 

. Mi confufe non poco quello ar- 
gomento 5 fe non che il Defiderio fan-- 
to , col Fervore , mi fufurrarono alfor 


rocchio ciò, che io doveva rifponderej 
onde dilli , che Icterno premio io non 
lo confiderà va tanto in ordine alfuti- 
le, e gufto mio proprio , avvegnaché 
ancor quello fòlTe lecito 5 quanto in 
ordine alla gloria di Dio , ed à ciò , 
che riguardava la Tua lode , ed onore. 
Sorrife la Purità d’ intensione ^ perchè 
bene alcoltò quanto mi avevano av- 
vertito $ e difie : Ah figli d'Adamo, 
come Icmpre avete la mk a à voi fielTii 
Tutto è buono , tutto è buono j ma 
però è meglio operar puramente per 

Dio, 
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Dio , per Io fuo onore , e per la fola 
fua gloria. i 

Prendendo pofeia una chiave,’ 
che ftava in certo fcrigno belliffimo 
di criftallo, detto Cono/cimento in- 
tertore y ed apertomi con quella il tenore, 
petto , n*eftraffe il cuore , e fi pofè at- 
tentamente à mirarlo alla luce di al- 
cuni raggi, che riverberavano dal Vol- 
to del Salvatore , che teneva in quella 
ftanza dipinto ; quelli andavano a fer 
rire uno fpccchio chiamato Perfezio- Perfezio- 
ne , dirimpetto al quale ne flava un* 
altro , detto Evidenza , in cui riflette- Eviden- 
vano i raggi ; à quello lume fi polc à 
confiderare il mio cuore . 

Giammai non mi fon trovato in 
mia vita cotanto afflitto , e conflilb ; 
poiché com’era la chiarezza sì gran- ‘ 
de , ed il ^uore in mani sì pure , vidi 
co* raggi , che in eflb battevano , tan- 
te imperfezioni , mancamenti , mi- 
ferie , e paflioni • in me fleflb , che 
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45 II Pastòr. della notte buona 
io mi fentiva morire di pena . 

Non sì tofto Ì3L Purità d’inten’’ 
s^ioftt ebbe nelle mani il mio cuore > 
chediffc: pefa affai! Ed in fatti aveva 
ragione , poiché molto aggravato tro- 
va vafi dal pefo di tanti travagli, c di 
tante pecorelle, che fk vano à carico 
mio j al cui follievo erami poc’anzi 
portato al Prefepio , ed allora io cer- 
cava con tanta follecitudinc il 
gmno. Finalmente penetrando con 
le fue pupille, come con due raggi 
folari , il mio cuore , diffe : Pochi ca- 
ratti ! Appena, montano à tre di puro 
defiderio di vedere il Vifingannq \ 
Molti te ne mancano per giungere à 
ventiquattro'^ fiati nondimeno per- 
mejfo Centrare , poiché fupplirà egli 
fiejjo à quanto rimanti à purgare , e 
con effo lui per avventura troverai 
P ardente carità , la qual confumerà 
cotefte ^ ed altre maggiori imperfe- 
xjoni* Ciò detto, ritornommi nel 

petto 
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petto il cuore , e fèrrollo , come , fe 
mai aperto non Taveffe. lo vergo- 
gnofo , e confuiò di aver veduta coià 
cotanto nera, ed abbominevole in 
mani sì candide, e pure, £icendoIc 
una profonda riverenza , non avendo 
ardire nè pure di alzar gli occhi , me 
ne uicii > ed il Fervore col Defìderio 
fanto mi portarono un* altra volta 
alfanticamera di Sua Altezza . Reftai 
pero fopra ogni credere attonito in 
vedere , che quei , che à me parevano 
venti caratti molto fini di un vero 
defiderio di veder la faccia del Difin- 
gannoy alla vifta purgata di quella 
puriflima , e fanta Signora , non iòf* 
fcr che tre, c quelli ancor molto fcarfi; 
onde dilli tra me ; Ah quanto crefee 
il bene pefato fulla falfa bilancia del- 
la noftra immaginazione , e rimirato 
coll* ingannevole microfeopio dellaj 
propria ftima ! 


Entra 
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I 

C. A P. V. 

Entra il Paflore a nedere il Difìn- 
gannoi Ammira il fito Trono., 
e la/ua 

, zì<>ne glie lojpiega. 

« 

T Rovai la Verità con la Since- 
rità , che finivano di Ipedir due 
Giovani^ed un Vecchio poc*anzi ufei- 
ti dall udienza del Difingmno ; que- 
gli andarono à farli Religiofi > e que- 
fto Ipogliandofi di molti capitali , che 
aveva, unfolofe ne ritenne, con cui 
poter vivere in compagnia d’un buon 
Sacerdote , fenza voler’ad altro pen- 
fare , che alla propria falute • Dilli al 
Fervore , che mi follecitaffe Tudien- 
za , giacché io aveva compito à quan- 
to per quefto dovevafi, Pafsò egli 
dentro , é poco dopoi le ne ufei con 
due perfonc di età matura, per nome 

Tuno 


Digitized by Google 



DEL Palafox . Gap. V. 49 
Tuno Godimento , c laltro Profitto , 
che dimoravano nelle Gallerie del Di- 
Jìnganno, Vcftiva il Profitto un drap- 
po ricchifllmo , ancorché non molto 
viftofò. Àirincontro il veftito del Go- 
dimento era viftofiffimo, non però 
tanto ricco . Portavano amendue una 
bacchetta di comando , in fogno della 
carica di Maggiordomo , che unita- 
mente fbileneano in quella Corte_j . 
Alzatefi allora da federe ìz Ferita y 
e Sinceritìty e prendendomi quefta per 
la mano , m accompagnarono fino al- 
la porta , dove flava un Portiere 5 che 
chiamavano Utile , il qual mi aperfé , 
c mi ricevette cortelèmente , lafcian- 
domi quivi quelle Signore per ritor- 
narfène toflo alle proprie faccende. 

Entrato nella camera flcfla, dove 
flava il Difìngmno , confèflo , che re- 
flai eflatico, pofciachè in vita mia non 
hò giammai fentita in me mutazione 
lòmigliante à quella, che in quelfi- 

D ftante 


Godi- 
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ftantc provai . Figuratevi come fuc- 
cede a colui , che fogna vali di trovarfi 
in pericolo certo di perder la vita , e 
fi dcfta poi fano , ò airinfermo , che 
ricupera in un'iftante la dilperata fa- 
iute 5 ò al mendico , che trova impen- 
fatamente un tcforo ; e pure niente di 
quello è ballante a fpiegare quella fu- 
bitanca , e grande allegrezza, che fen- 
tii nel vedere il Difingmno . Nè que- 
lla dilettevole metamorfòlì mi cagio- 
nò folamcnte Tinterno giubilo , che io 
diceva j ma ciò, ch*è più llupcndo à 
ridirfi , cangiommi talmente la fanta- 
fia , che quanto non era quello , che 
allora io mirava , parevami tutto un* 
inganno . 

Dirò , fe pur può dirli , il mòdo , 
e la maellà , in cui vidi quel nobilif- 
fimo Principe, Era la fala, quanto 
penfar fi polla maellofa, e rifplenden- 
tej dipinta tutta di cfquifite pitture, 
eh elprimevano le maravigliofe con- 
^ ' ver- 
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verfìoni di David , deila Maddalena , 
di Sah Paolo, di San Francefco, e 
di altri molti chiariflìmi Patriarchi , 
Principi , Rè , ed Imperadori , i quali 
trafle il Dijìnganno dai Trono Reale 
airacquifto di più fublime , c perma- 
nente Corona. Tutto era opera di due 
famofi , ed eccellenti pennelli, che ler- 
vivano ai Dijìnganno in formar fomi- 
glianti pitture, per arricchirne il Pa- 
lazzo, cioè della Tradii^om , e dell* Tradi- 
Ifìoria , che dipingevano tanto al na- 
turale , ch*cra cofa ftupenda in vede- 
re , come rapivano chiunque rimirava 
quelle tele . Faceano corteggio al Di- 
jinganno molti Perfonaggi per dottri- 
na celebri , e per fantità venerabili , 
ftando in piedi a capo fooperto , per 
afcoltare i faggi ragionamenti, che 
ufeivano dalla fua bocca . 

Per darmi udienza , fi tacque ; 
ed io accompagnato dal Godimento , 
e dal Profitto^ che m*introduflero , 

D 2 fenz’ 
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52 II Pastor. della notte luona 
fènz’allontanarfi però da me il fanto 
Vefiderio^ e il Fervore mi portai 
verlb il Trono , dove fedea . Dopo 
averlo tré volte profondamente in- 
chinato, mi fermai preffo il Trono, 
il qual non sò dire , fe rendcde più 
maraviglia per la materia , che per la 
ftruttura, portando la figura del globo 
terrcftre , in cui vedeanfi effigiati di- 
. fìintamente tutti i Tuoi Principati . 
Era compofto di quattro rifplendenti 
Efpenen- metalli , che dicevanfi Efperienx^ > 
Conofei- Conofeimento , Luce,yt Specula^ioney 
Luce?* cd in effi vedeanfi delineate le quat- 
Specuia- tro patti del Mondo , Europa , Afia , 
2ione. Nella linea, che 

lo cingeva per mezzo, cioè Tecclitica, 
vi erano in uguale difianza (colpite 
quelle .quattro parole : Importa^ : 
V ale : Dura : Pefa . In quella parte^ 
che riguardava il Polo Artico,ftavano 
incifè alcune lettere, che occupavano , 
tutto Io fpazio , e formavano quelPal- 

tra 
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tra parola : T utto • Verfo 1 * Antartico 
altresì ve n*erano alcune con Tifteffa 
difpofizione , che dicevano : Niente 5 
e tutte quelle lettere, e motti traman- 
davano raggi di chiariffima luce . 

Era poi collocata con tale artifi- 
zio la machina , che girando lenta- 
mente , non dava punto imbarazzo al 
leggio Ibpra di quella ftabilito , mer- 
cè che non iftava in effa fondato , nè 
tampoco da veruna parte toccavaio • 

Per ciaicuna voltata, che dava , anda- 
vanfi {coprendo alcune lettere , che 
dicevano : Il medefìmo j ed altre , che 
dicevano:.* T empo • 

Sovra il Mondo dunque afillo 
nel fuo Trono {lavali il Difinganno . 

La {èdia era di una materia faldif- 
fima , e molto bella , che Sicure:^ sicurc^- 
dicevafi • Da entrambi i lati fedeano 
due nobili Signore , T una chiamata 
Ragione y à man delira , vellita di un Ragione, 
drappo ricchilfimo , ben telTuto , e di 

D 3 gran 
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Durazio- gran prezzo , che dicevafi Duratone. 

Sapienza ^ Hiano finillta , chiamata Sa- 

pienza^ veftiva una tela aneli' cfla». 
Virtù, niolto preziofa, detta Virtù» La (edia 
della Ragione era di materia vaghili 
Difeorfo. fima , nominata Difeorfo ; e quella 
della Sapienza di un'altra pur limile , 
Bontà, chiamata ^onta . 

Coronava le tempie del Difin- 
ganno un Diadema, che diccvali d' 
infliien- Influenza^ ed impugnava uno Scettro 

Poflanza > detto Poffhnza . Era egli un 
Vecchio di alpetto maeftolb, di oc- 
chi limpidi , di fronte Ipaziolà , di ca- 
nizie aliai venerabile, ed il paluda- 
Conten- mento reale fi chiamava Contento , 
Io vedendolo in Trono tant'alto, 
dilli al Defiderio fanto^ non elTcrc 
poflibilc di baciargli la mano . Md il 
Fervore fubito s'interpofe coìDifin- 
ganno , fupplicandolo di ammettermi 
a quell'onore , 

Fu polla per tanto una Icala ficu- 

rif-- 
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rifllma , e comoda , che diceafi Effe a-- 
eia , coperta di un tappeto , chiamato 
Confolazione. A' piè di quella ferma- 
tonfi i due Maggiordomi , chem*in- 
troduffero 9 e meco falirono i miei 
compagni, Dejtderio^ cFey'von, Sali- 
to , che fui , rimali eftatico di maravi- 
glia nel veder più d*apprelfo quel vol- 
to venerando , da cui lampeggiavano 
tanti fplendori, che fembrava pro- 
priamente , che ardeffe là dentro la 
sfera del Sole, Erano però raggi tem- 
perati così dolcemente, che illumi- 
navano bensì , ma non turbavan pun- 
to la villa • 

Mi accolfe egli con benignità da 
fuo pari , e dopo avergli baciata la 
mano , refi ancor gli oflequii , dovuti 
alla Ragione , ed alla Sapienza • 
Dimandai pofeia al Defiderio fanto , 
e al Fervore y le io poteva dir qualche 
cofa à Sua Altezza , confultandola in 
alcuni miei gravi afl&ri ì Mi rilpofero, 

D 4 clTer' 
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5 ^ Il Pastor della notte buona 
effer’egli benignilHmo Principe , che 
volentieri mi avrebbe afcoltato ; ma- 
ravigliarfi però, come avendogli io 
veduta la faccia , mi reftafle di che 
interrogarlo , mentre il fòlo vederlo 
fodisfaceva a quanti dubbii mai for- 
mar fi poteflero . 

Prefi dunque in quella guifa à 
parlargli : Oh Principe potentifiimo, 
c ricco degli eterni fplendori , cui tan- 
to dee il Mondo tutto , per la luce , 
che à tanti ciechi donate , deh piac- 
ciavi d*in(ègnarmi ciò , che fon tenu- 
to di fare, per giungere al pofleffo dell' 
eterno bene, Rifpofe fubito : Difpreg- 
giare il temporale. Replicai: Che farò 
per diipreggiare il temporale? Ed egli: 
Amar reterno. Ma come, dilli, lafce- 
rò le paffioni , che mi perturbano ? 
Rifpofo:Lafi:iando te ftelfo. Soggi unfi: 
Ma come hò da fare à lafciar me llefib? 
Replicò egli : Con lafoiar le paflioni . 
Pafiando ad altri dubbii, Tinterrogai : 

In 
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In qual guifà , ò Juce chiariffima , po- 
trò ben governare le mie pecore_,? 
Rifpofe : Governando ben te medefi- 
mo . Ma come , riprefi , potrei ben 
governar me medefimo! Ed egli: Con 
tener buona cura delle tue pecorelle . 
E' vero , diffi 5 mà non fon pochi , nè 
piccioli i dubbii , che nalcono nella 
pratica . Per quello , rilpolè , non v'è 
partito migliore, quanto confultarli 
con Dio. Ed in qual maniera, diman- 
dai , dovrò confultarli ? Rifpofe-. : 
Col configlio , C‘ con rotazione-. . 
E dove , dilli , trovar pollo il rimedio 
alla mia fragilità' nel cadere, ed alla 
fiacchezza nel rilbrger da tante ca- 
dute? Nella confidenza in Dio, rifpo- 
fè, e nel fuo lànto timore • E le virtù 
per qual mezzo le acquifterò? Ed egli 
Nella carità tutte le troverai . 

Terminai finalmente i miei que- 
fiti con dirgli , che negli affari del go- 
verno fpirituale trova vami bene Ipef- 

fo 
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5 8 II Pastor della notte buona 
fb, molto diibbiofo, per accertare la 
maggior gloria di Dio , al che mi diè 
per configlio , che confultafll la Reli- 
gione . E giacché , diffe , vei^ifti à tro- 
varmi col Defiderio punto ) e col Fer- 
'vore , io vò renderti favorito di farti 
vedere quanto di ricco ^ e preziofo ri- 
trovafinclmio Dominio ^ e ne’ miei 
Palazzi . A taf effetto la Sapiem(a da- 
ratti una guida ^ chiamata Chiarez^’i 
fomminiflrandoti la F erita la chiave 
d'oro, che dicefì Lume del Cielo-i con la, 
quale penetrando l’intimo delle cofe , 
le fcorgerai com’elle fono in fe fteffe . 
Ma per foddisfar’ à pieno al tuo giu- 
fto defio, vò, che la Ragione t’accom- 
pagni anch effa con un raggio del fuo 
fapere , al cui fplendore non fbl co- 
nofcere , ma intendere ancora il certo 
delle cofe agevolmente potrai. Vanne 
dunque con tale fcorta a riconofcere 
le virtù finte , e vifitando la Camita ^ 

. pria di entrare à conofcer’i vizi! nella 

cafa 
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cafà àtW Inganno ( giacché come Pa- 
ftore, convicnti conofcerli, per eftir- 
parli ) falle iftanza, che reco mandi un 
fànto Vecchio per nome Riguardo , il 
qual foggiorna nella Tua caià,eiiendo à 
te molto necelTaria la flia compagnia , 
per caminar Scuramente tra Canti ne- 
mici. Ma fovvengati ancora di non 
ufcire da'miei recinti, fenza prima ve- 
dere WConfiglio.Otsù. vattene in pace, ' 
ò Pallore, c fia tutto il tuo ftudio te- 
mere, amare, c lèrvire Iddio , perii 
cui amore sforzati di ajutare ancora 
•le fue creature. Ciò detto, chiamò una 
bellillima, e modella donzella per 
nome Chiare^ , e dielle la chiave Chiarez- 
d*oro detta Luce del C/e/o,confegnan- 
dole la Ragione un crillallo , col quale 
vedealì l’origine delle cofe , per dif- ‘ 
corlb naturale sì, md con lume'lò- 
pranaturale. 

Dopo avcr’io profondamente in- 
chinato il Dijtnganno , con le dovute 

rivc- 
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6 o II Pastor. della notte buona 
riverenze alla Sapiert!i;a , ed alla Ra» 
giom^ che gli allìftevano , difeefi per 
donde falli , pregando i Maggiordomi 
di lafciarmi alquanto vagheggiar la 
maellà di quel Trono. Ottenutane. la 
licenza^mi vidi à canto unaSignora^la 
qual moftravali non meno intenden- 
te , che, affabile , avendo in quella (àia 
più maneggio di ogni altro . Uinter- 
rogai del fuo nome y e dille , chiamarfl 
Xlflmz^one , il cui olEzio era di feio- 
'glier dubbii » e fpiegar mifterii diffi- 
cili . Ciò fèntendo, la pregai à dichia- 
rarmi gli occulti (imboli di quel Tro- 
no ) recandomi gran maraviglia , che 
il Difinganno aveflelo collocato (opra 
il Mondo , lenza nè pur toccarlo co’ 
piedi . 

' . Il Difinganno , rilpos’ella) ftà Ib- 
vra tutto il Mondo , perchè tutto lo 
difprezza \ nè da quello in modo alcu- 
no è toccato, mercè che non vi è in 
elfo cofa veruna, chepoffa giungere 

à pcr- 
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à perturbarlo , correndo tutto , c paC- 
fando lòtto le di lui piante . Quelle 
due parole T empo , e Medefimo , non 
altro fignificano , le non che per Io 
Dijtnganno non vi c mutazione alcu- 
na , mentre tutto il tempo per lui c 
lèmpre lo fteflb, c nella ftelTa maniera 
' lo {prezza. Tutti i luoi ravvolgi- 
menti , le calamità , le mutazioni , c 
dilàflri nè influiscono alla Tua tran- 
quillità, nè gli recano alcun detri- 
mento , conciofiachè colui , il quale 
una volta è difìngannato , nè teme, 
riè {pera , nè difpera , tenendo in fè 
fleflo ogni (ìcurezza. 1 quattro me- 
talli , che compongono il Globo, 
fono Efperienza , Conofetmento , £«- 
ce , e SpecuUzjone , poiché da quelli 
nafee il Difinganno 5 e pure per quan- 
to di quelli compongali la sfera della 
terra , vi è nella terra tanto inganno, 
perchè all’ elperienza manca roflcr- 
vazione , al conofeimento l’atten- 
zione, 
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zionc , c la riflelfionc , alla fpecula- 
zione il retto fine , ed alla luce Tap- 
plicazione alKcterno . Quelle quattro 
parole , che dicono Importa , Dura . , 
ale , Fefa , non voglion dire , che 
quanto contienfi nel Mondo , impor- 
ta ) dura 9 vale , pefa , ma fi hanno da 
'congiungere con Taltre , che dicono 
T «rro, niente , talmente che così con- 
giunte fanno quefto fenfo : Tutto 
importa niente , fiano ricchezze , pof- 
fanza , comando : Tutto dura niente.^ 
fiano felicità , e diletti di quella vita : 
T utto 'vale niente , di quanto fa ftima 
la pompa , e la vanità : Tutto pefa 
niente , quanto apprezza Taffetto di- 
fordinato • E fono quelle parole con 
tale artifizio formate, che chi non 
sà leggerle ftima ciò , che difprezza 
lui , che le sà leggere, clfendo quella 
la differenza , che palla trà Tinganno , 
ed il difinganno. 

La fedia del Difinganno è di 

Sten- 
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DEL Palafox . Cap. V. 6^ 
Sicuns^a^ perchè la fua verità è in- si 
fallibile 5 quella della Sapienza è di 
‘Bontà , perchè lènza il fondamento Bontà, 
di quefta , non può quella fulllftere • 

La lèdia della Ragione è di Difeorfo , Difeorfo. 
perchè col Difeorfo trovafi la Ra-^ 
gione . I gradini per afeendere al Tro- 
no fon di E fficacia , effendo' quefta... Efficacia. 
Ibmmamente necellaria , per giungere 
à veder la faccia del Difinganno \ fon 
tappezzati di ConfoUziom , per quel- Confoia- 
5 che riceve colui , che partecipa i 
raggi della fua luce. Loà:ettroèdi 
Pojfanza , perchè tutto vince il D/- Poffimza. 
/inganno , ed a* fuoi piedi cadono con 
la morte tutte le più eminenti gran- 
dezze y tutte le felicità ^ e vanità del 
fecolo • La Corona è d' Influenza , influen* 
perchè il perfètto Dijìnganno dipcn- 
de dalla luce del Creatore . Egli è > 
che lo dona , ed in tanto è grande , 
in quanto deriva da quella luce fo- 


vrana . 
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4 II Pastor della notte buona 
Molto , dils'io, dee fapere quella 
Sapicnia .bclliflima Signora , che chiamano Sa^ 
piemia . Non vi farà certamente fa- 
coltà , che non poflegga , nè cofa na- 
turale, ò fopranaturale, che non co- 
nofea . Molto in vero, rilpolè Vljìru- 
Xtone , sà ella ^ mà non confìfte in tali 
cofe il fuo fapere : Cotefta , che voi 
dite, è la Scienza , e non la Sapienza j 
vi è gran diverfità trà il fapere dell' 
Sc;en2a. una , e delfaltra , perchè la Scienza 
difeorre , ricerca , dubita : Sà , che sà, 
ed allora , che più credefi di fapere , 
non sà . Mà quella Sapienza non sà 
più oltre , che llimare il bene , e fc- 
guirlo j abborrire il male , e fuggirlo j 
foggettarfi in tutto al fuo Creatore j 
amare , e fofFrire per amor fuo le crea- 
ture -y aggiuftare alla legge Divina il 
proprio parere, l’intendere, e l'ope- 
rare y conofeere , che ogni altra colà 
fuori del buono, e perfetto, è una 
grande ignoranza , e viltà . In fomma 

è un’ 
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è un* alto , e pratico conofcimento di 
ciò > che è meglio , (limando fol quel- 
lo, che importa , c dilprezzando tutto 
quello, che non importa. Raro modo, 
diffi, di fapere . Io certamente imma- 
ginavami , che fapclTe Teologia , Ca- 
noni, Legge, Filofofia, con quante 
altre trovan(i. Scienze, ed Arti. Tutte 
quelle, rifpofe , fenza la Sapienza, che 
io dicea, podono eifer cagione di dan* 
nazione. Ma, foggiunlì, quel, che voi 
dite , ogni Vecchiarella lo può (àpcre. 
Certamente, che sì , rilpofè Vlftruxio^ 
ne\ e fé lo iàprà , farà più dotta di 
quanti non fanno quedo, che dice Sai- 
'varjì, - - 

E la Ragione^ di(s*io, gran difcorfi 
mi dò à credere, che faccia fbpra qual- 
fifia cofa , pofciachè (èmbra una Si- 
gnora di giudizio molto delicato , ^e 
perfetto j in modo tale , che femprc 
dee dare formando gran numero di 
entimemi , c di fiìlogidni . T*inganrìi, 

E ^ rif- 
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Diceria, rifpofe , cotcfta è la Diceria , la quale 
fbggiorna in cala deir/«^j««o. Nelle 
Univerfità vi è un’altra, chiamata-. 
RaziocI- Ra^ocinazjone ^Ì3 l cui opera riefee in 
nazione. folamentc utile , ma di molta 

importanza . Mà la Ragione del Di- 
Jinganno fa pochiillmi difeorfi, poiché 
in ogni cofa , col folo mirare il Difìn- 
ganno , ne trova fuhito la ragione , e 
Lumena- valcndofi di una lucerna , detta Lume 
turale, naturale , e di uno fpecchio lucidif- 
Lume fo fimo,. quanto il Sole, chiamato Lume 
raic?'"^ fopranaturale ^ in un’iftante la Ra- 
gione vede la ragion delle colè . 


CAP. VI.. 

IlPaflore e condotto dalla Cbiareg^ 
alla Cafa del fanto Timor di 
Dio‘^ ecibycbevide^ed 
udì in ejfa . 



Ppena ebbe finito di ciò dire , 
quando la CbianzSP troncan- 
domi 
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domi ogni altra interrogazione, prc- 
(èmi per un braccio , e con gran difìn- 
voltura , e rilbluzione mi diffe : Ah 
Paftore, andiamo, poiché tenete le 
voftre Pecore in abbandono, e do- 
vete ritornare à vederle ; troppo vi 
trattenete nello /peculativo, quando 
vi convicn* effere tutto pratico • Ve- 
dendola io cosi ri/biuta , non replicai 
parola , ed accompagnato dal Dtfide- 
riofanto^ e dal Fer'vore , con effa me 
ne ufeii per la porta di un Giardino. 
Jnterrogommi, dove guftaffi di andar 
prima ? Dilli , che io bramava di vili- 
tare prima di ogni altro iìTimor fan^ 
to di Dio : Non lungi dal Dijtnganno^ 
difs*ella , lo trovaremo . Entrammo 
per tanto in un Giardino di fiori affai 
malinconici, fcoloriti, edi pochilllmo 
odore. Dimandai le quello per avven- 
tura fòffe il Giardino del fanto Ti- 
ntore ? Diffe, che sì 5 ma però effere il 
Giardiniero tanto imperfetto, che non 
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óS II Pastor della notte buona 
finiva mai di ripulirlo ) e porlo in af- 
fetto . Ed ecco, che mi fi para dinanzi 
il Giardiniero medefimo, uomo in 
vero malinconico, afflitto, epenfb- 
fo , il qual lèmpre , dicono , che vi 
ruminando in sè fteffo cofc affai me- 
fte. L'interrogai del fuo nome ? Rif- 
pofe tutto angofciofo,che fi chiamava 
Attrizio- AttrÌT^one . Oh Signore , difs'io , che 
triftacofa! Trifta,diffelaC^/^re;^;(fi, 
mà buona j poiché trattando quelli 
Confef- con una fanta Signora , che ConfeJJio- 
ne fi appella, e à lei con la dovuta 
riverenza , fincerità , ed altre circo- 
flanze palefando le fue pene , fi abbel- 
lifce \ e cosi quelli fiori rendono poi 
foavilHmo odore . 

Pallai più oltre in un' altro bel 
Giardino , inaffiato da due fonti , che 
chiamano Occhi j e quivi trovai un* 
uomo di alpetto amabile , e qualifi- 
cato di condizione , il qual fe ne Itava 
con gran tenerezza contemplando un' 

immar 
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immagine del Redentore , fituata fo- 
vra di una fontana . Dimandai à que- 
llo , chi fofle ì Rifpofo , che fi chia- 
mava Qontrixtom . E dov*è , diffi , il Contri- 
fanto Timor di Dio ? Egli additando 
una porta : li dentro, difie, lo troverai 
circondato da uomini fanti > e peni- 
tenti 9 e di li fiamo ufciti ancor noi • 

Entrai dunque per una belliflìma 
porta, detta Focas^ione^ e vidi quel Vocazlo- 
iànto , e perfetto dono , origine di 
ogni virtù , il Timor fanto di Dio , Timor 
riverito da nobiliflìmi , e fantiffirqi 
ipiriti , corteggiato da gran numero 
di difcepoli , affifo in una Cattedra di 
preziofà materia , detta Conofcimento j- 
di Dio , il quale con afiètto tutto pa- Dìo. 
torno diceva loro quefte parole : F e- 
nhe filij^ audite me^ timorem Domini 
docebo njos : Venite , ò figli , éd afcol- 
tatemi , io v*infognerò il Timor del 
Signore . A quefte voci lafciava Pie- 
tro le reti, Paolo la perfccuzione-, , 

E 3 Mad- 
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Maddalena le gale , tutti i Santi que* 
beni, che chiamano di fortuna, ed 
accoilandofì à lui, vedi vanti ^di utl 
drappo ricchillimo, che chiamavano 
Grazia, Mi rallegrai fòmmaraenie di 
vedere il fanto Timore^ quella Virtù 
eccelfa , ò per meglio dire , quel Dono 
altititimo deirAltitiimo , e baciando- 
gli i piedi , patiai avanti tutto confo - 
lato , che mi aveffe data la fua bene- 
dizione. 

Ufcito per un'altra porta , tro- 
vai molti fanciulli fpiritoti, ebellif- 
tiini, i quali andavano appreflb ad 
una Signora di aipetto nobile , e ve- 
nerando , che pareva , che gli tenefle 
per figli. Pravi parimente un'altra Si- 
gnora più qualificata , la quale gli ve- 
niva, gli ralfettava, e ripuliva* Inter- 
rogai , chi fbffcro^quegli Angioletti , 
che fi allevavano tanto d'appretib ai 
Timor fanto di Dio\ Rifpofè la Ghia- 
rez^ > eh erano certi bambini , i quali 

col 
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col tempo venivano à fard uomini 
grandi j e chiamavanfi fanti Propo- Santi Pro- 
fiti j e di quelle due Signore una era ^ 

V EmendaT^one ^ c Taltra maggiore la 
Confidenza in Dio , le quali gli alle- Confi - 
vavano > e prendevanfi gran pcnfiero 
di farli crefcere , e tenerli Tempre più 
puliti . Qi^e* bambini fubito fumo at- 
torno al Fervore , ed egli fece loro , 
come loro à lui , gran carezze • Stava 
V Emendazione aflài rifcaldata in par- 
lar con un giovane ufcito poc^anzi 
dallappartamcnto del fanto Timore 

10 avvicinatomi alquanto , udii , che 

11 giovane diceva : Già temo Iddio 0 
/anta Emendazione. Rifpondeva ella: 

Se lo temi , perchè non lafci cotefie 
pajfioni ) cotefie occupazioni ì Repli- 
cava egli: Non vorrei lafciarlc^. 
Adunque y fòggiungeva quella ) tà 
non lo temi. Vorrei > ripigliava il gio- 
vane ^ temerlo y ma infieme tenerle. 

Silfio egli è del tutto impofiibile , di- 

fi 4 ccva 
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ceva ella \ nium pub fervire a due 
padroni^ cotanto tra di loro contrariti 
come Dio , e Celiali ne chi e vefiito di 
gravi pajjioni , è capace dell* abito del- 
la Crassa . Se veramente temiy emen- 
dati ^ ò figlio 'i altrimenti fe non ti 
Emendi i non temi. 

Vidi nel partire un altra Signora, 
la quale tratto in difparte un giova- 
netto, afcoltai , che diceva : Figlio 
manifefta chiaramente il vero ifenby 
• tieni per fermo ^ che ti perdi : Mira , 
b figlio i che condanni te ftejjo. Io ve- 
dendoli tanto applicati , lei in per- 
fuadere , ed il giovane nel refiftere , 
mi feci alquanto loro d apprelTo , ed 
afcoltai , che diceva colui : Non pojfo 
dirlo Signora, Ed ella: S/, che lo puoi^ 
mentre pojfiedi il libero arbitrio, Rif- 
pondeva il giovane; Troppo gran pena 
mi cagiona il dirlo. Maggiore afidi ^ 
diceva ella , fard l*efier dannato per. 
averlo taciuto , Hq vergogna^ repli- 
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cava il giovane . Ma quella rifpofc : 
j4h figlio , quanto t'inganni ! Io non 
fon teco altrimenti ; cotefla tua non 
è altro , che sfacciataggine : io lo so 
meglio di te , che fon l^iftejfa V ergo- 
gna. Importante negozio, difs’ip, 
convien dir , che fia quefto , mentreT 
il contrago è molto terribile . Non ti 
accodar di vantaggio , dille la Ghia- 
rex^ > per non difturbarli , che io ti 
dirò , chi (ìa queda Signora j ella è la 
Vergogna , donna molto veridica , e 
l'anta j ed ora dà perfuadendo à colui, 
che chiara, e didintamente i Tuoi 
peccati confefli . Egli dice , che non 
può , ma in fatti è , che non vuole . 
Altre volte dice , che non s*attenta 5 
c pure ha coraggio per eflcr cattivo j 
e non vuole averlo per effer buono . 
Altre volte poi dice , che ha vergo- 
gna 5 mà queda Signora lo fmente ^ 
per effer'ella la Vergogna y e per co- 
nofccre , che codui molto s inganna . 

Dun- 
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Dunque , difs'io , la ergogna per- 
fuade ^ che fi dicano le colpe \ io (èm* 
pre ho creduto, ch’ella configliafle à 
tacerle . T’ingannafti , ò Fattore , rifi- 
polè la Cbìares^'^ cotetta, che tu 
chiami F ergo^na , è la Sfacciataggi- 
ne comcfentitti, avvengachè da-»’ 
peccatori fia detta , poiché 

avendo cottoro commeffi molti pec- 
cati in faccia di Dio , ebbero ben’ani- 
mo battante per offenderlo, di che 
doveano tremare , e vergognarfi. Ma 
poi non vogliono averlo per confèf- 
làrfène , e riconciliarfi con etto lui , 
dicendogli quello , che già sa • \ 

E faravvi taluno , ò taluna , che 
non vergognoffi di far gravi ecceflì , 
con ifcandalo di molti; e quando altro 
non fotte , videgli Iddio ; il chè affai 
più importa , che fe’l fàpettero tutti gli 
uomini del Mondo ; e pure al punto 
fblo di purgarfène in, confcffionc-, , 
unico mez^o per confèguir la fàlute , 

gli 
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gli vicn la vergogna . Adà in fatti non 
è , che amor proprio , sfacciataggine , 
cd inganno ) mentre la er gogna c * 
figlia àtWdi Ferita^ febben però vive 
in cafa del T ìmor fanto di Dio , cd è 
altrettanto, come quella , verace nelle 
file cofe , perchè nacque dalle fue vi- 
fcere 5 onde in latino dicefi Ferecun-- 
dia , nome derivato dalla F érita , co- 
me Iracondia dallVr^i • Nè vi è tra 
effe altra differenza, fè non che la Fe^ 
ritd va veftita di bianco , c la ^ ergo- 
gna di roffo. Ma quando la Fergogna 
fi mette à parlare , è la fteffa Ferita , 
da cui giammai non fi allontana , per- 
chè fi muore di pena, e vergognali 
grandemente la F er gogna di trattare, 
ò proferire bugia , E vò, che tù fappi, 
ò Paftore , come in materia di colori , 
il Demonio con grande aftuzia gli 
cambia alla viltà intcriore de' pecca- 
tori, poiché nell'atto del peccare velie 
la colpa di verde , facendo loro ferma- 
mente 
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mente fperare , che Dio loro perdo- 
nerà, e con ciò rendergli più animofi 
à mal fare . Ma tutto al rovefcio , nel 
tempo di confeffarfene la vefte di rof- 
fb, di nero, di giallo, che fon tinte 
tutte di vergogna, e diiperaxione , 
acciocché non abbiano coraggio di 
confelTarla , e cosi tacendola , pallino 
da quella vita ad una eterna morte • 
Tutto alfoppofto fuccede, quando 
Iddio vuole 5 pofciachè fa vedere il 
peccato in velie di svergognato rof- 
fòre , allorché luomo vien tentato à 
commetterlo , per trattenerlo dall of- 
fendere la fila infinita bontà con azio- 
ne„ tanto vergognofa, ed infame^. 
Che fe già , come fiacco , imbrattolli, 
lo velie , al confelTarli , di verde , fa- 
cendogli fperare , che il dolore , le la- 
grime, e la penitenza, mediante la 
(anta confèlHone , gli otterranno la 
luce, Temendazione , e la grazia . 

Certamente , dilli , che m’é flato 

di 
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DEL PaLAFOX . CaP. VI» JJ 
di fommo contento d'intendere que- 
lla dottrina , il cui epilogo confitte , 
che il demonio in tal guilà cambiai 
colori alla colpa, che al punto di 
commetterla, le dà la divi fa di ver- 
de , e al punto di confettarla , le dà 
quella di rotto. Inoltre, che la vera 
ergognu non sa mentire , e quando 
è cottretta‘à parlare , dice la pura V c- 
ritìi. Finalmente quell'altra , che i 
peccatori chiamano F ergogmz , è la 
Sfacciate :^ , la qual pretende di na- 
fcondere à Dio , ed al Confettore la 
V erità . Ben dicefti , rifpofe la 
re :^ . Ed io riprefi : Ciò prefuppo- 
fto , convien dire, che i cattivi oltrag- 
giano la Virtù con grandiffime calun- 
nie \ tale appunto è cotetta , che ap- 
portano alla Vergogna , fervendolène 
per velo , c pretetto di malvagità , di 
peccati, e di facrilegii . E' veriffimo , 
difs’ella, il Mondo và Tempre cam- 
biando nome alle cofe, con dare«. 

quello 
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78 II Pastor della notte buona 
quello della Virtù al Vàio , e mot- 
teggiare di Vizio Ir Virtù. Vi farà 
taluno diiloluto, lo chiama galan- 
te ) una donna feompofta , la qua- 
lifica per giudiziofa ^ al prodigo dà 
nome di liberale, ed al provido quello 
d avaro 5 il crudele vien riputato per 
valorofo, ed il manfueto per codardo. 
Così il Mondo fa forbire agli uomini 
riniquità fotto nome, ed apparenza 
della virtù. Quefto è appunto, difs'io, 
come fe un micidiale entraffe in una 
Spezieria , e cambiafle Tiferizione de* 
nomi à que* vali , dove confervanfi le 
medicine j imperciocché coftui efpor- 
rebbe la falute del popolo à rovina 
mortale, mentre dove uno credeffe 
di bere la ricetta della fànità , farebbe 
un brindili alla morte . Giulio così , 
difle la Chiare :!^ , pafla nel Mondo . 
Mà è tempo , che andiamo à vifitare 
la fànta Religione • 
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CAP. VII. 

V iftta la Religione , e gli fuccedono 
alcune cofe notabili. 

C Onduflemi per una ftrada di 
molta luce , dove udivanfi can- 
tar Salmi , Antifone > Inni , e Lodi à 
Dio con voci di Paradifo. Eranvi ne- 
gli aggiacenti giardini molti Teologi, 
che palleggiavano > fpiegando divertì 
dubbii , ma tutti con gran modellia , 
contegno, ed umiltà. Pallate alcune 
tìanze, giuntì all’ anticamera della 
fanta Religione , dove avvanzatitì il 
Fer'vore^ e la Cbiares^ per chieder 
l’udienza , accoftommifì un fanciullo 
piccolo , mà bello , fpiritofo , e vi- 
vace , con un veftito inteffuto d’oro , 
cd azzurro, drappo aflai ricco, e 
preziolb 5 ed avvengachè foffe quell* 
Angioletto tutto graziofo , ed affa- 
bile^ 
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bile , alle volte però fi componeva in 
tal gravità , che fèmbrava un Rè di 
corona nel Trono della fua maeftà. 

Io feci à lui riverenza, ed egli 
fenza ricercarmi chi fòlli , nè donde 
venilli , vedendo il portamento mio 
di- Pallore, m'interrogò, fe io bra- 
mava di parlare alla Religione ? Rif- 
pofi , che à quello folo io veniva , te- 
nendo molti negozi! da communi- 
carie. Ed egli fubito; Sarebbero per 
avventura cofè da rimediare neirof- 
fizio \ Molte, rilpofi , averne in elTo , 
bifognofe di rimedio, ma però molte 
piu riconofcerne nella mia perfona . 
Allora il fanciullo prendendomi per 
la mano, mi dilTe con grande energia: 
Se Dio ti guardi , ò Pallore, fa, che 
tù le rimedii : Non tralafciare modo 
alcuno intentato per rimediarle. Am- 
mirando io la vivezza di quell' An- 
gioletto : Palefami ti prego, diffi, chi 
fei , per fapere almen con chi parlo , 

e qual 
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e qual prò mi rifulti dal dare à te que- 
llo guiio • lo, rilpofe, amico mio ca- 
ro, fono il Ze/o , e ftò ferveiido alla Zdo , 
- Religione \ ti dò parola con ogni cer- 
tezza di ajutarti , quando tù vogli ri- 
mediare à cotelli diiordini. Ma avver- 
ti per vita tua, che gli hai da rimediare 
in ogni maniera; Io fèntendomi tanto 
incalzare, cosi preh à'lui dire : Non mi 
dar tanta fretta, Bei figliuolo , nè vo- 
lere effer cotanto anfìofb , ed ardente. . 
Non .. debbo‘ dunque confultar prima 
la Religione ì Può ben ’effere ancora', 
ch*io m'inganni j ed in fatti fien cofe , 
che non abbiano bifbgno alcun di ri- 
medio , Quello c vero , diffe il Fan- 
ciullo, ma fé fodero giudicate tali, mi 
prometti tu di porvi rimedio? Rifpofi, 
che avrei fatto il poflibilc. Nò, repli- 
cò egli , per amor mio m'hai da pro- 
mettere affolutamente di riforniare^ 
cotefte cofèj e tutte l'altrc , che ben 
potrai , poiché in queda follecltudine 

■ ' F 
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de’ Pallori confille il bene della 
gione}, e preffavami gagliardamente à ^ 
fargli quella promcfla . Cpnfcfiò, che 
fe non fi fòlle trattato di materia ^tan- 
to importante, e fèria,' e che. la ri- 
verenza di queir Angioletto non n>i 
aveffe fatto ilare in dovere, non avrei 
potuto contenere le rifa , vedendo 
l’energìa, ed il calore, con che il 
m’incalzava . E bene fcorgevafi, 
effere egli dal Cielo, mentre foffrir 
non potea veruna forta di male , 5 fen- 
za procurare di correggerlo, fino à 
confumarvi tutti i rimedii . Gli dilli 
per tanto : Sì , fanto Zelo , io le rifor- 
merò tutte, ma conviene però di con- 
(igliarmi prima con la Prudenza* 
Come io nominai la Prudenza , diede 
in un profondo fbfpiro , tutto fi cpn- 
trillò , c sì mi difie : Ahi > amico Pa- 
ftore ! Non fia quella lafalfa Pruden- 
te , che rovina tutte le mie caule , e 
quelle infieme di Dio : Prudente^chc 

vive 
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vive in cafà àt\]! Inganno ^ ed altro 
non e, che una mera rilaffateiza , e 
pigrizia . Goftei ifuol dire : Cb'e e bene 
di andare adagio nelle cofe , e dar luo-- 
go all' et a . Son giovani ; un giorno fi 
emenderanno ancor, e [ji. Tutti Jtarno 
fajfati- per quefia flrada • Verrà il 
lor tempo. ^ nel quale tutto fi rime- 
dierà . Ed in quefta maniera va pa{^ 
fando il tempo à chi dee rimediare 5 
gli fopragiungc la morte , fenza aver 
dato. rimedio alcuno j prendendo.il 
male vie più Icmprc vigore , per non 
applicarlcgli opportunamente la me- 
dicina •' Nò , di grazia ,• ò Fattore , 
così Iddio ti guardi e benedica il tuo 
floii voler • configliarti , nè 
tampoco mirare così efècranda Pru~ 
denga^ Santo Zelo , ditt'io, giammai 
non confulterò , fè non un’altra per- 
rktxìfTimdi FrudengAy la qual vive in 
cafa del Difinganno , cd à cui m’indi- 
rizzerà la Religione j cd è quella 5 che 

F 2 dif- 
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difponc affai faviamente le cofe 5 quel- 
la, che diflìmula oggi, per efeguire di- 
mani . E fe avviene, che un grave ne- 
gozio non poffa tirarli così- fubito a. 
■fine fenza tumulto , diffcrifce mefi in- 
tieri , per farlo con Ibavità , c con pa- 
ce : una Signora, che, fenza perdere di 
vifta Tefecuzione, và lenta , ma effìca- 
cemente infieme difponendo ben tutti 

• A *■ ^ \ • 1 

i mezzi : che pehlà , e ripcnfa a nlol-: 
vere , ma pronta, e forte ncirelèguire. 

Oh quella si, dille il Ze/o, quella con- 
fulta^ ma tutto ciò, ch’ella dirattr, non 
mi prometti tù di fare, e di rimediare? | 
cRifpofi di sL Ed egli foggiunlc: Orsù, 
à quello fine io ti provederò di un ba- 
ttone , e di una pelliccia^ che troyanfi 
in una cali chiamata Ò! Imitazione \ 
il baffone vien detto Coraggi(h \^ pel- 
liccia Cojlanza , e con uno feudo, che 
Tollerar!- dicefi» di Tolleranza , fperimenterai, 
che ti fortirà bene ogni colà. Dunque 

la Tolleranza^ difs’io, ajuta àrimer 
> di^^re I 
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diare i difordini ? A me pare y che cut* 
toairoppofto li fomenti. Riipofeil 
Zelo : Oh come fèmplice fcìyò Pa* 
fiore ! Non parlo della T olkranx^ 
delle colpe y mà delle pene y del colle* 
rare il patire , per rimediare, ed impe- 
dire in altri il peccare j facendo un’ar- 
gine di travagli , c di pene , centra la 
corrente de* vìzii . E dov*è , difll, co- 
tefia cafa , in cui fianno quefie armi , 
acciocché io pofla guarnirmene ^ Rif- 
pofc : . Nella Vita di Crifioj e de’Santi. 
Leggi , medita^upplica , imita, zela, 
che con qucfto fei ficuro di vincere. . 

£ giacché venifii accompagnato 
dal buon Defìderio ^ , in tanto , che il 
Fervore fià negoziando , per ottenerti 
Tudienza , né può sbrigarli si prefio v 
per trovarli adeflo h Religione ocevh 
paca , vò , che viliti una Signora , da 
me molto amata , la quale tengo in 
luogo di madre j c vorrei, che foflc an- 
cor tua . lo mi feufava , con dire , che 

F 5 in 
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in quello mentre pocriano avviiàrmi 
di entrare , e cosi commettere un_j 
grand errore ) le, ò perdelH Tudienza^ 
ò facedl alpettare quella PrincipeiTa 
si Tanta. Non ti dar pena di quello , 
difle, il Zf/o, poiché fon certo, che la 
Religione gufteré molto, Te prima vifi- 
terai quella Signora. 

Fecemi dunque paflare in una^ 

. bella llanza , e con una voltata di 
chiave aperlè una porta tanto lègre- 
ta , e nalcolla , che parca , che non vi 
Penficro. fòffc : c chiamavafi la porta del Pen- 
fiero • Salimmo una Tcala interiore , 
la quale avea i gradini affai Tcomodi , 
e faticofì ^ mà pure con Tajuto , che 
mi andavano Ibmminillrando il fanto 
Defiderio , ed il Zelo , giunfi alla Ibm- 
mira di una torre , lènza fiancarmi . 
Trovai una camera fpaziolà , che avea^ 
quattro hnellre , le quali guardavano 
alTOriente , Occidente , Mezzogior- 
no, e Settentrione , ed in effa una Si- 
gnora 
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gnora in piedi ) molto guardinga , ed 
attenta, che andava fèmpre. mirando 
or all*una , or ali altra parte , talché 
non vi era colà, che gli occhi Tuoi non 
vcdeflcro,ehotaflcro. Interrogai, co- 
me fì chiamafTe quella Tanta Signora ? 
DiiTemi il Zdo , che (i addimandava 
FigiUnxa'y ed ella dandomi una guar- VigiUn- 
data : Voi , diffc , Cete Pajìore , e non 
fapete il mio nome? Vegliate Paftore^ . 

(c volete aver cura , e rendere buon 
conto di voi, c delle voIl;re pecorelle. 

Abbaftanza, diflc il Zelo , hà par^ 
lato quella Signora , ondedifcelì per 
lafcala, dove falimmo : Giacché, fòg- 
giunlè , ti hò moflràta colei, che ten- 
go per madre ( {ebbene ne hò un'al- 
tra, che chiamali Carità Divina) 
voglio^farti vedére quello ancora, 
che tengo per padre , dopo un'altro 
maggiore^ che è Dio. Aperfè un'altra 
porta , e comparve una belliflima 
Galleria , in teda della, quale dava 

F 4 un 
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88 II Pastor della notte buona 
ùn Vecchio venerando afiifo in Tro- 
no di avorio , ma cosi profondamen- 
te penfofo, che parea, che dormif- 
ic, febbene non mai meglio dello* 
A man diritta Ila va un Giovane in 
piedi di bel portamento col capo feo- 
petto , in fembiante , molto allegro , 
c contento • A' piedi, del Vecchio fe- 
deva una Donzella. tutta vivace, la 
quale ilava attentillima à tutto ciò,, , 
che quegli ordinavale j ,e quella ,.mi 
difìero> cheta fua figlia,, chiamata 
V Efecus^òncy che fenza . ritardo ve- 
runo elèguiva i Tuoi, comandamenti • 
Alla liniitra poi Ha va un’uomo, ve- 
llito di nero , mà tanto incapperuc- 
ciato , che appena potea vcderlìgli il 
yilò , ed era detto per nome Segreto • , i 
^ , Entrati nella Galleria , trovam- 
mo feduta prelTo la porta una buona 
Matrona , con . una velie .tutta intef- 
futa di lacci: la quale andava tra le 
difeorrendo , e parea , che fi tro valle 

molto 
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i^noico ibfpefa , e dubbiofa in qualche 
negozio di grande applicazione . In- 
terrogando io, chi folle ? Mi rilpofe il 
Ze/o, che chiamavaiì DMtazione ^ Dubita* 
ed il drappo , su cui ftava quel rap- 
porto di nodi , appellarli Difìcolt'a\ Dìfficoi- 
Qucl Signore poi, ìbggiunfe, di così 
venerabile canizie , è il Qonfiglio , à Couft- 
cui ti ha da condurre quella Matrona. 

La pregai per tanto, che piacetele 
di presentarmi à quel Principe^ ed 
ella Tulle prime dubitò, ma poifti- 
molata àaì'Zelo , rizzolli , ed inlìeme 
con efla mi portai à far profonda ri- 
verenza al ‘Configlio , il quale- non 
per tanto lì rifcolTe dalla Tua medita- 
zione . DilTemi - la* mia Condottiera , 
che gli parlalfi , perchè egli voleva 
elTer pregato ; ed ella intanto li riti- 
rò, lafciindòmi lòlo coV Zelo * Io per 
timor di deftarló , dilli , che dovendo 
vifitar la , gli avrei parlato 

colà, poiché elfcndo i| Configlio , non 

po- 
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5>o II Pastor della notte buona 
poteva à meno, di trovarli con elTa • 
Ben diceili, rilpolè ìiZeloy poiché 
quello venerando Vecchio è Tempre 
molto intimo Prudtnz ^ e cosi 
in lei ) e per lei ti dirà quanto con* 
viene . In . cafa del Difinganno , o 
amico , non 'vi c pruden^ 
figlio , ne configlio fenza pmdens;a ; 
e per quello non ti dille il Difinganno^ 
che parlalli ai Configlio , mà {blamen- 
te, che lo vedein, per farti iotende- 
re> che prima di rilblvere, ed efe- 
guire materie gravi , ti conviene dor- 
mirvi, e penfarvi Ibpra maturamente. 

Nel partire, venne ad accompa- 
gnarci .quel Giovane, che. fta va in 
piedi al lato del Vecchio , e dicevano^ 
ch'era Tuo .figlio, il quale con molta 
allegrezza ci conduUe fino alla porta . 
Nell'ufcire , dilTemi il Zelo : Quello è 
r Accertamento , .figlio legitimo del 
Configlio , e della Prudenza . VEfe^ 
cuzione non fi parte , perchè dee lem* 
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pre ftarc molto immediata sXConfi- 
glioy c per riftefla ragione dal Tuo 
lato non lì parte il Segreto . Per tanto 
fa di meftiere^ 'che tu ben ridetti al 
molto , che gioveratti il far gran con- 
to di quello Vecchio, giacché in an- 
darlo à vedere ti accompagnò la Du^' 
bitaxione , e dopo averlo veduto , te 
ne ufeifti con ì' Accertamento .• 

Difcefi , che fummo , diflemi il 
Zelo : per lo buon delìderio , con che 
venilli , vò , che tù vifiti ancora colei, 
la qual difende le mie caufe • Certa- 
mente , che s’ella non mi patrocinaf- 
fe , io mi troverei molto calpellato , 
ed à mal partito. GondulTemi dunque 
ad un'ameno giardino, à capo del 
quale vi era una llan2:a vaghillima in 
forma di teatro • Sedea fbvra un'emi- 
nente Cattedra, che chiamavano 
gnita^ formata* di faldiflìmo legno, 
dettò Obbligatone^ una'nobil Signo- 
ra difeorrendo, e perorando con forti 

ra- 
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ragioni à molta gente , che Tafcoltava 
con grande attenzione, ora facendo 
encomii della virtù , ora vituperando 
i vizii contrarii. Mi fermai buona 
pezza ad udirla ; e per verità cavava 
le lagrime dagli occhi degli afcol-, 
tanti, fe parlava di cole di vote. Mà fe 
in un tratto mutava argomento , e 
. riprendeva il vizio, fàcea tutti tre- 
mare . 

^ Dimandando io al Zelo finto , 
chi fofle quella Signora I Mi rifpole 
Eioquen- eflcr V Eloquenti ^ , la qual difendeva 
. le fue caufe con fomma liberta,, ed 
energia. In udirla io maneggiar tante 
figure, iperboli, etopeje , ed.^altri 
modi rettorici : Son certo , dilli , che 
quella gentiliffima Dama non c fo- 
rella di quella buona Signora , detta 
Sincerità^ ne tampoco molto amica 
àdVUmilta , e della Pazienta * Che 
fèmplicita di Pallore ] diflc il Zelo \ ed 
in quale fcuola imparafti, che il difen- 
dere 
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. dilPalafox. Gap* VII. , 5^5 
dere coitantemence il bene , non lia 
tratto di animo forte , efincero? Efi 
che i Sarà dunque più eloquente la 
calunnia , che non è il zelo , e Tinno- 
cenza ^ Non è umiltà , nè pazienza 
lalciare indifefa la verità^ anzi è pmif> 
(ione , e remiilìone aliai vergognosi • 
rNon.hai tù letti .1 libri della fagra 
Scrittura, é de*Santi, tutti .pieni di 
eloquenza, tanto fé difendono il be- 
ne , ' quanto fe riprendono il male ì 
Sarà dunque più forte da malizia per 
ferirmi , che io Ikeffo per difendermi I 
Alla ragione , al zelo, alla vcritàycre- 
di tù , che manchino mezzi ', è ragioni 
per foftcnerdc proprie caufe l Tàccia 
pure la falfìtà , però non è già bene , 
che taccia la verità. Pretendi dupquc 
d’imbrigliar col (ìlenzio la lingPft di 
chi predica il Signore , e poi lodare 
d’elegante il Ciarlatano ^ 

lo, come vidi, che il fantoZelo 
(i andava infiammando di zelo ,. c vi- 
brava 
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brava certi lampi di gravità, c di con- 
tegno, i quali mi cagionavano timo- 
re^ e che quei Ze/o poco dianzi alla 
-vifta bambino, allor pareva, che col 
capo toccafle le sfere , mutai tofto ra- 
gionamento:, ’ con . dire : Andiamo , 
Signore ,' à veder la Religione , po- 
fciachè bramo di' ritornare allo vile. 
Sì, di0e, vicnmccbi cheiomedefi- 
rnò vò procurarti Tudienza^ quan- 
tunque però r Angelo che ti accom- 
pagna y il Defiàeriot.fanto fia per fé 
llellocfficacillinioinczzo. Ciò detto, 
partiiGfi y lardandomi neHanticainera 
della Religione co’ miei' compagni. 

• Vedendo Taccoglicnza, che tutti fa- 
ceanmi à- riguardo del fdntoVefide- 
yioj che mi accompagnava, rivolto 
à lui , cosi dilli : Sii tù per mille volte 
benedetto, ò amabiliUIma compa- 
gnia I Mà egli tingendo il volto d'in- 
'folito roflbre: Io, dille. Pallore-», j 
nulla Ibno: il tutto dedì a Dio , che 
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à tc mi. diè per «compagno. 

I In tanto ) che io attendeva Tu- 
dienza , dimandai alla* Cbiam^ ^ 
per . qual cagione fofle il Zelo si pic- 
colo , mentre; aveva più migliaja di 
anni d*età 5 eflendo certo , che lino 
aL tempo di Mose uccifè PEgiziano^ 
in tempo di Finees Tlsraelita , ed in 
qiièl di San Pietro Anania , e Zaffira l 
Riipofc , . che quello veniva dairelTer' 
egli di 'naturale vivacilfimo , che ftà 
con fomma attenzione à tutto, fi 
prende cura delle cofè ancor meno- 
me ^ perchè ove riguardino il Icrvìzio 
di Dio y tienlc tutte per grandi > c 
fèmpre giovane pofciachè mai non 
vicn meno , c Tempre conlèrva Tiftef- 
Ib vigore . Sebbene appariice piccolo, 
è però così penetrante , attivo , ed ef- 
ficace , che quando fi accende , divicn 
Gigante fbrtifiimo, particolarmente 
nel petto de* Pontefici , Monarchi , 
Vefeovi , Parochi , e Predicatori . 

‘ Gli 
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Gli addimandai , che forta di veftito 
era quello intelTuto d*orp, ed azzurro! 
Dille y che Toro figurava la-Carità , c 
l-azzurro il Cielo, poiché di celcftc 
carità dee cflcre il zelo veftito . - " ' 

In quello mentre venne fuori* il 
Fer'voye^ facendo fculà", i che la Kf/i- 
gione era Hata occupacatin certe con* 
fetenze , c nel dare^ alcuni ricapiti in 
affari graviflimi della Ghiefà , che 
però io poteva palTare Aperfemi' la 
bufibla una Matrona venerabile , la 
qual dicevano chÌ2LmzrCrÌ2i Rheren- 
neirentrare io Pentiva una lòm- 
ma confolazione ) conofeendo inte- 
riormente, che queli*altiflìma virtù 
della Religione albergava in fe tutte 
rakre .. Avea ella un maeftofo Trono 
nobilmente fcolpito di varii trofei , e 
battaglie fpirituàU , tutti trionfi della 
Fede j rapprefentavano molti Eretici 
, incatenati, abbattuti , prigioni : altri 
morti , altri foggiogati • La fedia , in 

cui 
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DEL PaLAEOX, Cap, vii. <>7 
cui lèdeva ^ era di un prcziofò me- 
tallo , detto Ferme^^ : fregiava le Ferme»-, 
tempie di una ricca ^ e rifplendente 
Oorona ^ chiamata Giovici di Dio • Gloria di 
Stavanle da entrambi i lati due no- 
bili y e belliffime Signore , per nome 
i’una Pietà^ laltra Divozione , amen- 
due mirando il Cielo con grandillìma ne. 
tenerezza • IDinanzi à lei vi era una 
picciola Bambina, di afpetto vera- 
mente Angelico, fbvra il cui capo 
teneva ella la mano, cdiflcro effere 
la Mifevicovdia . Io la tenni per fua Miferi- 
figlia, md dipoi mi “fu detto, eh era 
nipote, figha della fuaforella. 

Sù rifteflo foglio vi era un’Uomo 
venerabile , che flava in piedi, e feo- 
perto dinanzi alla Religione j e dice- 
vano , chcquefto la fèrviva nel man- 
tenére in affetto, c governar tutto il 
Palazzo , in carica di Maggiordomo, 
chiamato Culto Divino . Culto 

Subito, che fui entrato, mi accom- 

G pa- 
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5> 8 II Pastor della notte buona 
pagnarono il Dejiderio fanto col 
ruore , dicendo , che in quel Palazzo 
non vi era bifogno di altra jcorapa- 
gnia , pofciachè erano cffi molto po- 
tenti appreffo à quella finta Signora . 
L' inchinai profondamente ^ propo- 
nendole i miei dubbii , a* quali tutti 
foddisfèce compitamente j nè fa di 
meftierc adeflo ridire fopra qual ma- 
teria fi fbfTcro. 

CAP. Vili. 

Fajpi il Faflore d vifìtar 
la Frudenza . 

A vendo ricevuti fantiffimi ara- 
maeftramenti dalla Religione » 
mi licenziai , facendo riverenza à tut- 
te quelle nobili Signore 5 ed- indi co 
mici tre compagni Dejiderio fanto y 
Fervore^ e Cbiarez^ 1 giunfi al quar- 
to della Prudenza . Prima di entrare, 

mi 


Digitized by Googl( 


DEL PaLAFOX. Cap. vili. 9 ^ 
mi fi fè incontro un Uomo di fta- 
tura bado si , mi però di bel garbo , 
dando {ègni di gran dilcretezza » cor* 
tcfia , e buon tratto , che mi accolfe 
con molta amorevolezza • Portava 
un vedito di varii colori , e di drappi 
cosi ben concertati , che tutti infie* 
me faceano maravigliofa armonia. 

£ quantunque ciafcheduno fofie sfog- 
giatifiimo nel colore , nulladimeno fi 
attemperavano cosi bene l'un l'altro , 
che mai non vidi colà tanto bene ag* 
giudata . 

Didemi la Chiares^ ; Attenzio- 
ne , oh Padore , a qued' Uomo , il 
quale avvegnaché fia piccolo, egli è 
però il favorito della Prudenza , c più 
d'ogni altro con effa può , e fovra ogni 
altro amato da lei . La richiefi del fuo 
nome , e mi diffe , che chiamavafi il 
Modo . Confeflb, dilli, che avendolo Modo . 

{pelle fiate udito nominare , giammai 
non rhò tenuto per foggetto di tanta 

G a dima. 
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{lima. Quefto avviene , replicò > dal 
non conofcerlo bene ^ devi dunque fa- 
pere, chzìXModo è quello, per cui 
rendefì più accreditata la Prudens^ in 
tutti i maneggi , in tutte le rifòluzio- 
ni , ch’ella prende ^ e perciò fa di me- 
ftiere, che ancor da te fe ne tenga 
gran conto . lo facendo rideflìone à 
quello parlare , trovai elTer veriffimo 
quanto diceva . Senza dubbio, che 
tutto conhlle nel modo*y impercioc- 
ché non accade comandare, fe non fi 
ufa buon modo , nè lènza modo fi 
può governare, nè tanpoco fenza^ 
modo efeguire : e cosi è gran Perfo- 
naggio il Modo, Quedo dunque mi 
ricercò , fe io bramava di parlare alla 
Prudem^a \ £d intefò , che à quello 
iòlamente io veniva , pal^ dentro col 
Fervore ì chieder l’Udienza • Torna- 
to poi fuori , mi dille , elTer’io fortu- 
nato , mentre appunto allora fè n’u- 
feivano due Rè , i quali aveano con- 

ful- 
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fùltato con effa materie gravi di Stato. 

Nell’entrare mi prefero in mezzo 
due venerandi Vecchi veftiti affai alla 
piana, ma però maeff ofàmente i il no- 
me delfuno ttoi Giudizjo ^ delfaltro Giudìzio* 
Fotìderazione’i ed amendue aveano Pondera- 
per uflSzio di fèrvire, ed accompagnar 
\ 2 i Prudenza. Trovai quefta Signora 
in maeftofb Trono, in cui vedeanfi 
effigiati Legislatori , Pontefici , Con- 
cili!, Univerfità , Senati , Affemblee , 
Tribunali • Era riccamente veffita di 
un drappo di maravigliofà bellezza , 
chiamato Diritto limano , e Diurno , Diritto 
tenendo nelle mani un libro intito- Swino.'' 
lato àQ]Ì3i.Prouidenza^ in cui frequen- Provi- 
tementc leggeva. Alcune volte dopo 
di aver lette due righe, chiamava certi 
Paggetti , e Donzelle , che le aflifte- 
vano, iptT nomt OJferuaztoni fante ^ oscrvz- 
mandando per mezzo loro alcune^ 
ambafeiate fegrete alla FigilanzoL^y'^\g\Un- 
dalia-quale parimente altre ne rice-^^* 

G 3 veva 
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101 II Pastor della notte buona 
ve va per via di coftoro ^ dicendofì , 
che in quello fpendea molto tempo 
la Pruderne • Stavanle da i lati due 
Damigelle, Tuna tutta piacevole^, 
^polcex- detta Dolcej^ 9 Taltra odorando al- 
cuni fiori, che diftribuiva à diverfi 
Uomini dotti , e prudenti , chiamata 
. Vicino al Trono alTiftc- 
va una Matrona molto grave, per no- 
Modeftìa. me M odeftta , la qual dicono , che è 
. madre del Modo, c ftrctta parente 
della Prudenza • 

Dirimpetto à quello Trono era- 
vene un'altro del tutto fimile , in cui 
fedeva una Signora, che fi chiamava 
Giuftuia. ^ con la fpada sfoderata in 

mano, allìllita da due altre, Tuna dei- 
Pace. le quali era detta la Pace^ l’altra coro- 
nata di alloro , e col ballon da Gene- 
Fortexxa. rale , nominata Forfe^, La fpada 
della Giuftizìa era di quattro tagli 
afiìlati , portando foolpitc certe let- 
tere , che in uno dicevano Legale ^ , 

; nell* 
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nciraltro Vendic attiva , neirdtro Di- 
fiributiva ^ e nellaltro Commutativa. 
Cofe maravigliofè raccontavanfì cH 
quella fpada , pofciachè fenza ferire , 
ma folamente con tagliare , diceano , 
che dava leggi ^ premiava i buoni, pu- 
niva i cattivi , e ripartiva à ciafehe- 
duno il Tuo. Mà tutto quefto con tan- 
ta uguaglianza , che fe dentro deiri- 
fteffa Giufliz^a trovato avefle cofa ve- 
runa da recidere , Tavrebbe fatto con 
la medehma rilbluzione , come in un* 
altro flraniero \ e quella fpada mi dif> 
fero , che fi chiamava Rettitudine , 
Vedendo io tanta maefla , con- 
fèlTo ) che ne rimali ellatico per mera- 
viglia , pofciachè Rè , Principi , Go- 
vernatori , Magiflrati flavano feoper- 
ti , umili , ed ubbidienti dinanzi alla 
Prudenza^ ed alla Giujiizta^ profef- 
{andò di riconofeer da quelle lo feet- 
cro , la potenza , e*l comando • 

Mi avvicinai al Trono della.* 

G 4 Pr«- 
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Fruden ^ , c dopo averla profonda- 
mente inchinata 7 gli efpofi le mate- 
rie, e le difficoltà del mio carico* 

Ella dettommi eccellenti ammaeftra- ' 
menti , e m’impofe , di folpendere al- 
cuni punti , fcnza però abbandonarli , 
dicendo, che me ne avrebbe dato 
r avvifo à tempo per mezzo di una 
Aia favorita poco meno che il Modo , 
Opportu* chiamata Opportunità i ma che in_* 
tanto mi valeili del Modo , cui mi 
raccom")andò caldamente , incarican- 
' domi di conferir tutto con clTo lui , 
poiché non facendolo, avrei comr 
meffi irrimediabili errori » 

Il calore , con che la Frudenict 
m’incaricava di valermi di quefto fuo 
favorito , mi diè motivo à replicarle 
in tal guifà : Signora , io pollo per 
ilperienza accertarvi , che trovanfi 
alcune colè tanto penolè ad efeguirli , 
ed incontrane tanti dilgulii , che dif- 
fìcilmente fe ne feorge il modo . 

Gl' 
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Grimpedimenti , che fi frappongono 
al bene , fon tali , che talvolta , ò bi- 
fogna lafciarlo , ò pure elporlo à ma- 
nifefto pericolo. Noi Pallori fiamo 
il berfaglio di tanti difgulli , fallidii) 
perfecuzioni , e travagli , che non vi 
è animo così generofo, che lìa ba- 
llante à Ibifrirli • Allora dilTemi la 
Dolces^^ che in Ibmiglianti cali pro-^ 
curafll valermi di lei , poiché m'ave- 
rebbe grandemente giovato, e con 
molto gufto affi dito, Quellaltra Si- 
gnorapure de’ fiori, detta 
ne , mi difle , che m’avrebbe Ibmmi- 
niftrato con che poteffi fcegliere i 
mezzi, e le dilpofizioni più proprie 
per tirare à fine quel bene , cne io an- 
dava cercando 5 pofciachè nel cercar 
quelli , c faperli dilcernere , diceva , 
confi fiere tutta la regola di trovare 
il modo ; Ed acciocché^, fbggiunlc, in 
cofa veruna tù non ftii Ibggetto ad 
errare, ricorri all’ajuto di quella Si- 

gno- 
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gnora , che coili vedi appreilo alla | 
Gtujiizja , detta Fortez ^ , poiché | 
efeguendo con e fortezza y 

Iddio farà Tempre teco. Mi diife ancor 
la Prudenza > che parlaili con una Si- 
gnora molto Tua confidente , la quale 
abitava dentro il medefimo apparta- 
mento , febbene in iilanze feparate , 
chiamata DìJJimulazione , dopo la 
quale me ne andafll à veder la Pa^ 
zjenza , come il tutto fubito feci • 

Mi portai dunque à trovar la 
Diflimu- Vijfìmulazione • Era quella una Ma- 
trona molto fagace, c mifurata, la Tua 
velie eileriore era di una tela alquan- 
SofFeren- to ofcura , detta Sofferenza , ma i*in- 
teriore , per quanto mi difie il Fer'vo^ 
re , era più chiara j e chiama vali Pre* 
frcvtn- fuenztone , Parvemi contrario alléu» 
none, fg5^2a , che fi profèfla in cafa del 

Vifìnganno , e che uno apparilTe nell* 
eilerno diverlb da quel , che fia nell* 
interno 5 ma difingannommi ben pre- 

llo 
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DEL PaLAFOX. CaP. vili. IO7 
^oWDefiderio fanto^ facendomi ca- 
pire , eflcr quello molto conveniente 
per feguire i dettami , c confeguir gli 
effetti della prudenza 3 il che non è 
altrimenti fallita , ma faviezza , c 
prudente diflìmulaiione . La ragio- 
ne li è , perchè Talpctto efteriore non 
è obbligato di manifcftar Tinteriore , 
iè non quando conviene^ ed in quella 
guifa , che luomo dee occultare i di- 
fetti nafeofti del corpo con le vedi 
efteriori , così dee nalcondere gli af- 
fetti interni dellanimo con la ferenità 
del volto, e compoftezza della pcr- 
fona > così talvolta li confeguifee ciò 
che altrimenti giammai non potreb- 
be ottenerli , Piacquemi fòmmamen- 
te d'intendere quella maflima , non 
tanto per operare , quanto per con- 
vincere alcuni , i quali tengono per 
alluzia la prudenza > e per tradimento 
la diilimulazione • 

Quella Signora per tanto mi dif* 

fé, 
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fe, che tollerafli talora, e lafciaffi 
paflare , eflcndo quello precifamcntc 
neceflario , fe io non voleva abban- 
donare il carico, che teneva; perchè 
Tuffizio di Pallore è molto difaltrofo , 
c porta feco tanti incomodi , pioggie , 
tempelle , calori , fvenimenti , falite , 
balze, perdite di pecore , e colè fimili, 
che fenza gran fofferenza è imponibi- 
le di vivere . Che fopra tutto procu- 
ralfi di là per giudicare qual lìa il buo- 
no , e quale il cattivo , ed in quella 
maniera ( configliandomi però Tem- 
pre con la Prudenza ) facelli (celta 
del meglio; e con l’ajuto ò.Q\Modo 
mi prevalefli di lei , quando mi tor- 
naflc bene, mentre per mettere in 
paiefe le colè, mai mancar non por 
reami tempo ; ladove palelàte una 
volta, mal più trovato non Tavrei 
per poterle con dillimulazionc occul- 
tare. 

lo dilEi à lei , che Ipeflc fiate fen- 

tonli 
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tonfi così pefanti gli aggravii caricaci 
sù gli omeri di noi poveri Pallori da 
una polTente donna , chiamata Ingiu^ 
) collega ta con queiraltra ^ che 
dicefi Forza , di cui fuole valerli quel- 
la perverfa femina della RiUJptzione^^ 
che poco meno non lì retta opprefli 
dal pelo • A quello dire la 

fenza punto dilfìmulare : Ami* 
co Pallore , dilfe , fa di mellierc , che 
andiate à vilitar la Pazienza , la quale 
vi darà lena ballante, tenendo per 
certo , che fé non avete lei , io 
nè meno farò con voi • £ 

^ con quello me ne^ 

. ufeii fpedito 
dalla 

DiJJmulazìone • 


Arriva 


IngiulH^ 

zia. 

Forza» 

Rllafla- 

zione. 
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Coftan* 

za. 

Rlfolu- 

zioiie. 


CAP. IX. 

Arrl'VA il Paftore aI Janto 
della Pazienza ^ dove riceve^ 
ottimi avvertimenti . 

S Eguicando per tanto il noftro 
cammino , mi guidò la Cbiares^ 
per certe ftrade ameniffime > deli- 
ziofc per la vaghezza non meno degli 
alberi , che delle fonti , ai cui mor- 
morio gorgheggiavano dolcemente . 
gli uccelli. Giunti al Palazzo fìtua- 
to in parte alquanto rimota , trovai 
nel primo ingreflb due venerande^ 
Matrone di afpetto aliai nobile , alle 
quali ricercando il lornome > mi dif- 
fero effer la Coflanza , c la Rifolu- 
zione . Fei loro iftanza di parlare alla 
Pazienza , ma rilpofero , che non te- 
neano cura della porta di cala y fer- 
vendo in uffizio di maggiore impor- 
tanza, 


Digitized by Coog[e 



DEL Palafox . Cap. IX. Ili 
tanza, com'era quello di efèguire 
quanto à lei piacea di rifblvere ^ che 
però paflar potevamo avanti , poiché 
confeguito avremmo Tintento . 

Entrati perciò in un'altro giar- 
dino più intcriore 5 trovammo una 
buona donna, la qual pareva aliai 
malinconica , c fconlòlata; mi diHc- ' 
ro , che li chiamava Afflizione , ed Afflizìo- 
allora ftava difcorrcndo con un'Uo- 
mo molto Icnfato per nome Coraggio. Corag- 
Quctli due come intefero , che io bra- 
ma va di parlare alla Pazienza^ cffen- 
do à quelld^fìne venuto da lontani 
paelì , ci condullèro per diverfè Tale , 
e gallerie ad una bella , e divota Cap- 
pella, la quale per elTer non tanto 
ìuminofa , come le altre , mi un poco 
più ofcura ^ rendeva grandi/fima di- 
vozione • Alla porta llava una nobil 
Signora 5 che nel fcmbiante, e nelle 
parole parca di gran cuore j poiché à 
quanti entravano, cd ufcivano, fa- 
ceva 
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ceva animo, dando loro vigore con 
particolari, e prudenti contigli • La 
Chiare!^ mi difle , che quella era la 
Longanimità \ ed io foggiunti di ave- 
re intefb , che quella Signora lèrviva 
la Pruden ^ . Nò, rilpofè, poiché at- 
tualmente aifìlle alla Tanta Pas^enza^ 
dilatando , e confortando il cuore à 
tutti i fuoi figli 5 la cui opera impor- 
ta più quivi , che altrove . La Cap- 
pella veniva illuminata da molti ac- 
cefi doppieri 5 1* Altare era nobilmente 
adornato, il cui quadro di efquitita 
maniera rapprefentava la Pallìone del 
Signore > ilando in mezzo à gruppi di 
Angeli , e Serafini piangenti un Grillo 
crocefilfo , pe*l cui Sagrofànto Corpo , 
fcorreva il copiòlb torrente del fuo 
preziotiffimo Sangue • Da* lati ve- 
deanfi la Vergine Madre , e, Tamato 
Difcepolo addolorati , c tutto il re- 
llante della Cappella era dipinta d*I- 
llorie di Martiri , Confeffori , c Ver- 

' <T fli 
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gini ) che più patirono , tra i quali vi 
erano i fucccfsi penofi del pazicntit 
fimo Giobbe • 

Nel vedere un luogo di tanta di- 
vozione , mi compofi con fòmma 
riverenza , ed interrogando i miei 
fanti compagni , dove foire la Pazien^ 
ZA ? Mi rilpofe la Cbians^a : Eccola 
lì pendente in quella Croce, fcgilan- 
do col dito rimmaginc del Reden- 
tore. M*intenerì grandemente il con- 
cetto , e prodrato a terra : Oh , difsi > 
eterno Bene deiranime pazientifsimo 
Gesù ! Chi potrà giullamente do- 
lerli delle fue pene, filfandofi nelle 
voftre ? Chi giammai tanto patì , co- 
me voi ? Quanto leggiero è il noftro 
patire podo sù la bilancia del vodro ! 
E di qual pelo elTer poffono le pene 
del reo, mentre dà penando chi c 
infinitamente giudo ? QuaPonore re- 
fta à bramarli dal Cridiano , dopo 
<hc v*inchiodarono i manigoldi sù la 

H Cro- 
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Croce? Già fon gatti i travagli, c 
di allegrezza gli affronti • 

Quefto Signore , ditte la Chiarex^ 

, pendente in quella Croce per le 
pazienza, (ug colpe c la che dei fem- 

pre cercare \ à lui ti convien rivolgere 
lo (guardo nelle tue foiferenze , ed à 
lui ricorrere nelle tue pene. Nulla- 
dimeno perchè egli vuole, che in 
quetta vita camminiamo per ombre , 
per figure , per efempi , c metafore , 
volgi indietro lo fguardo , che ivi ve- 
drai la Pazjenz^ • Rivoltomi à dietro 
vidi una Signora di afpetto benigno , 
e belliinma,^che prottrata in terra 
ttava contemplando la fagra Imma- 
gine di quel Critto . Me le accottai , c 
pottomi anch'io in ginocchi, cosi 
prefi à favellarle: Nobil Signora , io 
fono un Fattore , che prima di entrar 
qua dentro lufingavami di aver pa- ^ 
tito non poco ; adetto però mi avve- 
do di etterc ftato in errore , riflctten- ■ 
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do alle pene del CrocefilTo . Ma come 
la mia iiacchezza ? si grande , pre- 
govi d*infegnarmi ciò , che far potrei 
per ben {offrire i travagli, i quali fpef- i 
le fiate mi turbano, e piùfpello mi 
abbattono? Rifpofè la 
Procurando di aver Tempre prefeute 
quel Signore, che ha patito per té , e 
tù patire per fuc amore . 

Mi da gran pena , diflì , il veder- 
mi tanto pigro alTemenda ; ed ella : 
Sopporta te Iteffo , poiché con quello 
aliai più fi guadagna, che con fòp- 
portare altrui ; in fomigliante contra- 
ilo il defiderio di vincere porta il pre- 
mio della vittoria . Ah, fòggiunfi, che 
i pcnfieri lleffi , non che le opere , e le 
parole mi fono inciampo à frequenti 
cadute I Tutti , dille , camminano ca- 
dendo j procura di tofto rilòrgere , c 
fiati la caduta motivo^i umiliazione • 
Ma come, riprefi, pòls*io rilevarmi , fe 
in vece di ajuto, non incontro che lacci 
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per tenermi avvinto alle colpe, non 
mancando nel mondo cattivi 9 che fo- 
mentano il male ? Sempre , rilpofe , è 
fìato cosi 9 procura tù di correggere 
tutto quello, che puoi , implorando da 
Dio il rimedio ancora per gli altri • 
Sento molto fui vivo, foggiunfi, di 
vedermi perlèguitato , lènza fàperne 
la cagione , e calunniato , per quanto 
a me pare , lènza colpa • Scarfo, dille, 
è il tuo lume , fe non vedi materia in 
tè di calunnie , e motivi di perfccu- 
zioni 9 fè confefH di cadere più volte 
in un giorno , che gran fatto , di ef- 
/ fèrne poi biafìmato ì Ma , dilli , non 
mormorano di me , perchè cado , ma 
perchè non lafcio cadere in perdi- 
zione le mie Pecore . Rilpofè : Non 
guardar ciò, che facciano coftoro, ma 
Ibi tanto ciò, che tù meriti , prenden- 
do quanto ti danno di pena in foddif- 
fazione delle tue colpe 5 poiché (ebbe- 
ne rilpetto ad elli fia malvagità, in 

ri- 
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riguardo però de* tuoi peccati , viene 
ad effere giuftizia. E' vero, rifpofi, ma 
il difbnore , che mi reca cotefta male- 
dicenza , mi fi rende troppo fènfibiJe , 
mentre giunge à fèminar contro di 
me colè molto efècrande . Poco , difs* 
ella 9 tù conofci Tonore , fe brami di 
aver'onorc : non vi è più grande ono- 
re , quanto quello di Dio , e per cagio- 
ne di quello patire , 

Ma finalmente, conchiufi, che 
far pois* io per lòf&ire con pazienza 
non tanto i difètti miei proprii , quan- 
to delle anime alla mia cura commefi* 
iè ? Ed ella : Rimediarli, le poffibil ti 
fia; quando nò, farai cpntento di pian- 
gerli. Mira quel Sigriore,che con cffer 
Dio, e non voler qualfifia benché me- 
nomo male, volle tuttavia lalciare agli 
uomini la libertà deH*arbitrio 5 e non 
per tanto , che fi lafciò lolpendere in 
Croce, lalciollo tutto emendato, con- 
tentandoli di falciar per tutto nella lua 

H s Pafi- 
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Pallionc il rimedio. L’obbligo di Pa- 
ilore ti albringe à fervire , travagliare , 
{offrire , infegnarc > correggere , gui- 
dare ) e configliare , emendando però 
prima tè Hello, e poi procurando di 
ben governare il tuo Gregge 5 pofeia- 
che in tal guìfa, quantunque ti accada 
di non ottenere ciò , che brami , (arai 
però certo di confeguire ciò , che più 
ti conviene . Non vi è ftrada ficura 
fuori deirimmitazione di CriHo, e de’ 
Santi , i quali tutti patirono pene , e 
foffrirono travagli ^ nè mai meglio av- 
vien d’immitarli , che quarido li pati- 
fee con CriHo penan(^ • Vanne dua- 
que in pace, ò Pallore^ è Hampa ind^ 
lebilmente nel tuo petto quella ven-^ 
tà , che non vi è travaglio maggiore, 
quanto il non patir travaglio veruno. 

,4» «ì* • 
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C A*P. X. 


Ricomfce il Pala:^^ della Mortifi- 
catone , e trova in grande 
angofcia Py^fpreT ^ . 


C On ammaeftramenti si fanti ini 
partii da quel luogo , adoran- 
^ doquclSignofe, ch*è riftefìfa 

za^i e da cui imparato aveva colei , 
che parlavi^. Ufciti di quivi , m’inter- 
rogò la Chtares^ > fc .foffcmi à gra- 
do di vedere gli altri Palazzi delle 
virtù ? Rilpofi , che si , avendomi ciò 
‘‘ precifàmcntc comandato il Difingan- 
no • Camminando dunque qualche 
tratto di grada , ed entrati in una fol- 


ta bolcaglia, detta àt\Y jéflrazione^ Aftra- 
cominciammo a ialire per un diritto 


fentiero , chiamato Difiicolta , finché Di^coi* 
giungemmo fulla cima di un monte , 


di dove feoprivafi affai bene tutto il 

H 4 paefe 
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. paefe àcW Inganno j c quivi trovam- 
mo una gran pianura • 

Appena pollo il piede in quella 
prateria, vediamo frettolofa ufcirda 
una cafa di bruttura Monadica una 
donna , che correva dietro a certi fàn- 
ciullini, e fanciullette , che à tutto 
potere fe ne fuggivan da lei. Sfiata vali 
gridando., che tornalTero à cafa , mi- 
nacciando loro con dire : Io vt giuro 
frafchette , che me I avete a pagare • 
A quello si graziofo incontro mi fer- 
mai , dimandando chi fòlle colei , e 
chi fòfier que’.giovanetti cosi fcapi- 
gliati , e fuggiafchi ? .DilTemi la Cbia- 
Afprez- res^^ : Quella buona donna è VAf- 
> la quale ferve alla M or tifi- 
cazione. caz^one.^ Signora qualificata , e di 
grande llimà , ch’è Priora di quel 
Convento. A* collei è.commelTa la 
cura di educar que* bambini , co*quali 
però conviene alla poveretta flar femr 
pre in contcfc. Stanca M Afprez^ ora- 
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mai di più correr lor dietro , fi pofè à 
feder {bvra un faflb, che fervia di 
riparo, e piedeftallo infieme di una 
Croce piantata nel mezzo della pia- 
nura, e feco llefla lagnandoli cosi 
dicea : £' pojjibile , cb* io non pojji • 
auere un ora di bene \ E che quefti ra- 
m* abbiano' da far così tribolare 
per tutta la 'uita \ §lt^l conto potrà 
rendere io di cofìoro alla M ortifica’- 
ZÌone\ Io facendomi innanzi , lead- 
dimandai , chi fofler quei fanciullini, 
che tanto rinqiiietavano^ Quelli, dif- 
fe , chiamanfi Sentimenti , e Potenze , J^ncil 
i quali altro non fono , che un'efer- Potenze, 
cito di nemici contro di me , perchè 
tutto il giorno non fanno altro mai > 
che fcapparlène dal permeflb al vie- 
tato . Vi è qui vicino ne* contorni 
òicXV Inganno la cala di una malvagia • 
donna, detta Rilaffatez^ai Lì fem- • 
pre mi fcappano £ cotefta bamboc- 
cetta piccola , che yoi vedete , acuta 
- i sì , 
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sì y ma pcrverfa > fé n'è oggi entrata 
in quella cala, e più di lei ore lì è 
trattenuta con una maledetta femmi- 

Mormo* « i • ^ • 

razione. , chc Chiamali Mormoraxiottc^ . 

Le addimandai , come lì chiamalTe 
Lingua, quella bambina? Lingua y dille, la 
quale con elTer una vefpetta si piccola, 
è però badante à metter Ibffopra mez- 
zo Mondo . E quegli altri due , che 
fono fratelli , cosi piccoli , e tridi , i 
Occhi, quali lì chiamano Occhi , mi fanno 
anch’cllì morir di pena , perchè non 
è podìbil giammai di tenerli in fre- 
no 'y e con tutto che la natura abbia 
dati loro ceppi , e legami , pure non 
lànno altro tutto il giorno, le non 
didillar veleno nell" animai ond"io 
con quedi.contradi vivo con pene di 
morte • Mandò poi a chiamare due 
Riforma. Sbirri, detti f uno , e ladro 
Rigore. Rigore y per farli legare , i quali con 
Efcrciaii. fajuto. di ccrti altri ,. chiamati Eferci* 
sjy li ragunarono inlìeme, c ben ma- 

nct- 
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nettati condufleli al Convento della 
Al or ti fic astone y dove giunti, econ- 
iegnati alla Superiora , con buone^ 
sferzate riceverono il meritato ca* 
rtigo. 

Alla porta di quél Convento ftj- 
va unPortinajo di alpetto tetro , di* 
(pettolb , e mai fatto • Interrogai, chi 
folle colui, che fembrava il marito 
àcW* Afprez^ \ Mi fu rilpofto : Ben 
dicefti , poiché chiamali Odio . Iru OJio. 
udire un tal nome, mi fcandolezzai 
non poco, e dilli: Come pollìbile, 
che nel xccimo àd Difinganno ^ e su 
le porte della Mortificandone fi trovi 
un'uomo si brutto, e cattivo? T'in- 
ganni , dille la Cbiarez^ , poiché non 
è cattivo, né brutto , quantunque tale 
apparilca a chi non conofee lafua^ 
condizione . Quefto {oggetto nobile, 
ed onorato non è Odio di altrui , ma 
fol di sé Hello . Uomo veramente gc- 
ncrofo , e grande, perchè sa vincerli , 
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e di sè riportarne trionfò . Qi^efti è 
origine delle Virtù più fublinii, e la 
prima porta per entrarne al poffefTo . 
E' quell*Uomo chiariflimo tanto pre- 
giato dal Signore, allorché diceva: 
Che chi non odia sè fiejfo , fuo padre -,, 
fua madre , e fratelli , non può ejfer 
fuo feffàacty e difcepolo. Egli final- 
mente è un {znt*Odio , pofciachè odia 
folamente il male , per amare il bene , 
egli comanda , c Xjfprex^ efèguifce \ 
di modo chè in quefta beata coppia di 
Perfbne , che apparifcono airefteriorc 
di afpra , e diipiacevole natura , ( ben- 
ché in fatti fiano molto amabili, gene- 
rofi, e rifòluti) trova la MortificaT^jont 
tutte le fue delizie , trattenimento , e 

Entrato per tanto, trovai quefta 
Signora con molte divotillime Reli- 
giofè, le quali lodavano Iddio, e vi- 
veano come Angeli interra. Non si 
tofio la vidi , che T interrogai , qual 

foflc 
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foflè la fua profeffione ? Mi dille , che 
il Tuo uffizio era di Capitan Generale , 
abbattere, e combatter Tempre fino 4 
morire . Maravigliato io colla riflef. 
(ione, che troppo inabile alle batta- 
glie era una Femmina imbelle , ben 
pretto ne fuiperfuafb, quandellami 
ditte , che la guerra confitteva (àio in 
vincere se tteffa 3 etter però quetta più 
crudele di qualunque fànguinofà bat- 
taglia del Mondo , e che tutto il fuo 
trionfò confitteva nel vincerfi . Dice- 
va poi , che da quel Monittero patta- 
vafi ad un’altro più interiore, che 
chiamafi della Feniten^a , e da quello 
ad un’altro, detto àoXh Contempla^ 
T^one ^ per etter quelle due Signore 
quelle, che li governano • Dopo quelli 
elTervene un’altro di claufura più Uret- 
ra, chiamato della Cajiitay e tutti que- 
lli Conventi etter circondati da un’al- > 
•tilEmo muco, detto P roteinone del 
Signore , entro al cui recinto ttavano 
fituati. Con 
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Pcnìtcn- Con qucfto padai à vedere la Pe- 
^ immaginandomi però di do- 
.ver trovare un trattenimento alTai 
tetro, e difpiaccvolc.^Mà entrato, che 
fui in quella cala , fentii di tal fba* 
vita , e contentezza riempirmi , che 
ben poteafi da quello argomentare, 
quanto eccellente folTe quella virtù, 
da cui tanta confolazione tralpirava • 
Fui ricevuto con molte accoglienze 
da una buona Signora , che chiama- 
Aiicgrez- vaiì AUegnz ^ , la quale però veniva 
in compagnia di un’altra per nome ’ 
Serietà. Serietà^ più compofta, c mifurata • 
Mi diceano , che in quella benedetta 
cafa giammai Tuna non andava fcom< 
pagnata dalfaltra, e che fc tal volta 
Vjitegres^ fi divertiva foverchio, 
tofto Ibpravveniva la Serietà c ri- 
ducevale à memoria un Signore , cui 
ferviva , feguiva , ed amava IsiFeni* 
del sf- > detto Spirito dei Signore c di 
giiore. tratto in tratto foka condurla, crin^ 

ch^Q- 
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chiuderla in una ftanza aliai malin- 
conica, detta del Pianto y 
di dove tuttavia ufcivane molto con- 
tenta • Quella dunque interrogommi 
fè io bramava di veder la Pemttnza \ 
Rilpofi , che a quello fol fine io venN 
, va , onde fecemi pallare, dov’ella 
flava . Mi accolfe amorofamente con 
un volto, che {blamente à mirarlo 
rendeva maravigliofa conlblazionc • 
L'intérrogai , snella folTe la Peniten^ay 
polciachè nel fèmbiante cosi gioviale 
tutt'altro appariva? Ah mio caro ami- 
co , rilpolè , quanto poco fei pratico 
di me 1 Giammai , non mi ritrovo 
men lieta : Chi patilce per Dio, que- 
gli sì veramente gode ; e chi gode len- 
za Dio,. quegli veramente , patifce • 
Non vi è gullo , che paragonar fi pofi- 
là con quello , che provala nel patire 
per chi tanto , ha patito per noi • In 
quella cafa , ò amico , tutto è conten- 
to, perchè in quella cafa tutto è Dio, 

Così , 
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Così ftavanfene tutte contente , 
c (oddisfatte ne*lor patimenti. Ci con- 
dulfcro d veder*il Convento , nel qua- 
le nuli' altro {piccava 9 che modella 
puliceLza , tutta Ipirante divotilfìma 
confolazioiie : Tanta uniformità, fi- 
lenzio , allegrezza , quiete , racco- 
glimento , che non (i può abbaHanza 
X {piegare. Fui curiofodifapere, qual 
folle flato il cibo dato loro in Refet- 
Aftlnen' torio quel giomo I Rifpofèmi 1*^4^/- 
( à cui carico flava di proveder 
la vivanda , ed era donna di buona 
fahità , frelca , forte , ed accerita ) 
che con alcuni legumi , pane , ed ac- 
qua fe Tetano pallata benillimo, c 
che con tal cibo lì trovavano tutte 
le Suore cosi ben contente , come con 
le vivande più regalate del Mondo . 
Allora dilli al mio Pelliccione : Ahi 
Pallore, quanto c’è di fuperfluo da 
rilècare ! 

Accodandoli pofcia \ Aftintnz^ 

allo- 
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' delPaufóx; Cap^X.!. tisi 
.airorccchio della Priora > Tavverci, 
ch’era Torà de’ fanti efèrazii^ onde 
lo facelTe intendere à noi altri , che 
ftavamo quivi# La ch*è 

affai gioviale ^ e cortefe y Sorridendo 
ci diffe : Sapete y ò Signori , che cofa 
dice VAfiinenx^ ? Ci avvila Taftenerci 
di più ragionare , rammentandoci di 
andare all’orazione in ^ un' Oratorio ^ * 
che dicefi Occupazione . E come difs* occupa- 

* 'i» j/2' c J J'" zionc. 

IO y 1 Ajt menala li prende cura di cor* 
reggere que* difetti, i che non hanno 
connefEone alcuna con l’alimento del 
corpo \ Di tutto, rifpofè, effa fi pren- 
de penderò , e più c(ie dal cibo , ^ fol- 
lecita di farci aflenere.dal parlare, 
rallegrarci, c diffiparci foverchio , di- 
cendo , che di due cibi damiofi , è più ^ ^ 

nocivo quello deH’anima , che none 
quello del corpo . E con quefto utile 
avvertimento a gran pena partimmo 
ila quel Convento,* per la fòmma con- . 
folazionc di converiar con quegli An- 
geli. * I Vi- 
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Vìpti^ il Pa>fiore r Or anione , e riceve, 
rari ammaeftramenti * 

• * 

A Ndammo à veder VOra^ione , 
la quale avvcngachè fi trovi 
molto fpeffo in cafa della Penitenza , 
hà però T abitazione fcparata. Una 
ftrada diritta, c tutta d*alberi ombro- 
fa , ben prefio ci condufic al Palazzo j 
dove giunti , fìì d’uopo il chiamare , 
perchè fiava ben chiufo . Venne alla 
porta un’uomo venerando, il quale 
non si tofio ci vide , che col dito alla 
bocca ci fece legno di tacere . Cofiui, 
Silenzio. diffi tra me, è fenza dubbio il Silem^o^ 
Portinajo dell’ Orandone • L interro- 
gai per tanto : Chi Cete Signore l R.if^ 
pofe: lìSilenf^o» E chi abita in que-: 
fta cafa ? Replicò : VOraz^one Ma 
come , ibggiunfi , voi parlate , fè liete 
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Silen^Joì Non è filenzio, difs*cgli, 
il tacere , ma il parlare come , e quan- 
to conviene. Che cose, diili,"Or«- 
%ione\ Ed egli: Non appartiene à me 
di rifponderti . Chi dunque , ripreh , 
me Tinfègnerà I L*Eferc$z^o,y rilpolè: 
Quello dunque ^ dils*io, chiameremo. 
Chiamatelo, replicò, ma con me. 
£d io : Chiamiamolo dunque con lì» 
lenzio. Al tocco del campanello ven- 
ne ad aprirci una Religiolà , che lì 
chiamava Recitazione , cui dilli , che 
venivamo , per parlare alla Madre^ 
Priora i ed ella partì fubito per avvi- 
farla* Tornò pofeia con dire, che 
‘allora flava occupata^ mi che in tan- 
to potevamo andar vedendo la cala, 

! >oichè sbrigata che folle, da noi li 
irebbe potuto parlarle • 

Paleggiando dunque per quel 
fànto Convento , vedeànlì molte Re- 
ligiòlè in diveiii luoghi , ehe con gran 
fervore fàceano orazione • Maravi- 

I 2 glia- 
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152 IlPaSTOR DELLA NOTTE BUONA 
gliavami^ che ilando in varie faccen<l 
de occupate , tutte operavano oran- 
do, ajutate però. da una beila luccy 
d^Dio-* che diceano chiamarfi refenda Di- 
vina. .OiTervai da .lungi una fanta 
Monaca , la quale fìeràmente pativa ^ - 
€ recommi gran .compaffione il ve- 
dere , che . la poverina gemeva lòtto 
le crudeli percofife di. certi brutti, e 
neri Manigoldi, i quali per elTer di 
gigantefea datura, pareà, che unfolo 
' folle badante ad ucciderla «, Stava con 
' effi loro una trida Vecchia,. la quale 
attizzandoli, dicea loro, chela baN 
telfero fenza^mifura^ ed ella pativa ^ 
e taceva • lo confelTo , che mi venne 
talento di provare, fe in qualche mo? 
do poteva. Ibccorrerla ; mà la Cbia- 
re ^ , lòrridendo , mi diflc : Sei , Pa*? 
dorè, pur pòco pratico ! Accodati , c 
tocca j e vedrai quel, che palla . .Anda-j 
va io accodandomi, e quanto più mi . 
apprelTava , vie più coloro i dileguai 
; i vanfi 
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/ ' " IIEL Palapox . :Cap* XI. 133 
^ vanG , tanto ; che ad eila giunto , non 
vidi pur uno, mercè; che tutte erano 
ombre , . cd ella , » come un’Angelo (c 
ne ftava ferena , e contenta* Djman-; 
dai iòpra chi G G:aricaflero quelle pcr-^ 
coGè, giacche la Religiofà. cotanto 
lieta ‘moftravaG ? Sovra di una Signo-. 
ra , mi differo , molto fanta , e corag- 
gioGi, che Reftfims^ G appella, la Refiiien-' 
quale fopra di fe ricevendoli , ferviva^”’ 
lei di Gcuro riparo *, Interrogai, chi 
fbffero quelle ombre , ò fàncaGmi cosi 
tofto fvaniti \ Qucfti , diffe , chia- 
manG Penfieri combattuti ^ c la Vec- 
cnia, che.gli. conduce, e gli IpronatucL 
ad edere tanto molefti, G nomina 
S'vaga!(jorje f Gglia.di .un* altra , cheSyagazio- 
diceG Fantajìa 5 ma come quella Re- 
ligioGi ‘ Aavafène nel Tuo cuore in Dio 
tutta raccolta , Tetano quelle percofle 
non di dannò , màdim^ito, non di 
pena) ma di corona. Quella sì,- che 
merita più cqrapaffione. ( additando- ' 
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134 II Pastor della notte buona 
mi un’altra , cui entravano , ed ufei- 
vano dal petto certi atomi minutiUi-* 
mi , che appena , mediante la Cbia~^ 
fi ravvifavano) . Interrogai, 
che colà foffe , ed importale tutto co- 
tello , mentre in paragone di ciò , che 
pativa queiraltra, fembrava un’ato^ 
mo Icggieriflimo ? Quegli atometti , 
rifpoiè , chiamanfi Faftidii , ò Cure y 
i quali entrano, ed efeoho dal cuore 
con Tuo molto travaglio^ pofciachè 
qualunque colà, per minuta che fia, 
la qual vi penetri dentro , più Tim- 
barazza,* che ic rafièdiafiero molti 
Giganti al di fuori. La ragione fi è , 
perchè i fàfUdii non fi creano, come 
i penfieri, nell’immaginazione, mà 
nafeendo, e dimorando ne! cuore , fi 
avvicinano all’anima , e così recar fo- 
gliono molto divertimento ncU’Or^ 
ì(ione . Ben’è vero che à colui , che 
in Dio Ad fifib , e niega loro lè Acfib , 
non fanno alcun danno ^ anzi col non 

amar- 
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DEL Palafox • Cap. XL 135 
amarli , e fofFrirli , può fervirrene di 
cièrcizio. 

Mi rivolli ad un’altra parte, e vidi 
una buona Religiolà in ginocchi , la 
quale tenendo gli occhi ferrati, fudava 
di angofcia , tanto , che me ne dava 
pena . Me le avvicinai infieme con la 
Chiarex^ , fentendo , che fcco fteflà 
così diceva : £'p«r cofa terribile^ cbe 
nè men quel ^ cb*è buono in quefla Ca^ 
fa fojjtamo tenerti E tofto fi correg- 
geva , dicendo : Ma no , con ragione 
fu tolto , perche f ubbidienza -^ela p(h.. 
verta debbono prevalere • Non c'è co- 
fa buona fenga quefle . Tornava però 
fubno tutta affltta à ripetere : Ma cbe 
danno mai potea recarmi quellibro\ 
£ tofio rìprendendofi , iòggiungeva : 
Vanno grande faceami , mentre tanto 
ho fentito di vedermene priva • Ob 
quanto ben fece a tormelo la For 
verta ^ ed d ciò comandare ì^ llhbU 
dienra^ 

I 4 Di. 
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i 5 ^ Il Pàstor della notte buona 
j Dimandai alla Cbiarez^^ che cola 
volca dire quella buona Religiofa con 
tali parole \ '■ Sappi ,• diffe , ò Fattore , 
che à me niente tt occulta, per aver 
meco la luce del Cielo . Quetta Mo* 
naca avea il Tuo divertimento con un 
At tacco. Garzoncello chiamato Jttacco^iì qua- 
le è fbmmamente entrante , ed uccide 
con eofe da niente . Aveale coftui da- 
to un libro per altro buono , e Tanto , 
mà etta ritenealo con affetto , e pro- 
prietà. GiunTe à faperlo Vocazione ^ 
ed inìipofè alT Ubbidienza , che gliel 
to^lieife ^ come in effetto la fàhta Po- 
wrà'giudfcando anch’effa , effer còn- 
tra la Regola Taver proprietà in coTa' 
ben'mènomà , mandò un contrario di 
Diftacco. colui, detto per nome fpirita 

affai xifoluto,' ed efecutivo 9 che toKèle 
il libro, è con quettóxagionolle la tri- 
bolazióne, che tù vedi / Adeffò la po- 
veretta ttà orando, e pàrté.afHitta dal- 
la porzione inferiore dell anima , e dal 
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gudo mal mortificato) fi duole : parte 
ajutata dalla grazia > e convinta dalla 
ragione fuperiore) fi riprende , con che 
la buona Rcligiofà fè la pafia in tràva^ 
glio ) e maggior fenza dubbio di quel* 
lo ) che cagionino i Penfieri^ e le Curéy 
ancorché foflero i Penfieri terribili , c 
le Cure ancora peggiori . La ragion 
vera fi è , perchè cotefti , come non 
amati dal cuore , non . fanno altro ali* 
anima )^che fiancarla ) e come abbor- 
riti) Tarricchifcono di meriti. Ma que- 
llo egli i un infermità) detta 

da’Medici mi Ilici Jffltto difordinatOy 
che genera propria volontà , la quale 
fia nel poco', ò nel molto > alla Divina 
è fèmpre contraria. 

Reflai ilupefatto di si rara dottrir 
na, ed efclamai : Oh Dio! chedelicar 
tezza c mai quella ! mentre fi cenfurà 
anche il buono , è falli conto di fomi- 
glianti ihinuzie i A quello ;dire unita- 
mente mi riprefero i mici fanti Com- 

pa- 
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138 II* Pastor della notte buona 
pagni, e la Chiares^ affai chiara- 
mente mi diffe : Ah Paftore, Paftore, 
non. viècofa nel cuore, che fia pic- 
cola . Piccolo è tutto ciò , che ftimafì 
grande nel Mondo ^ grande aU*op- 
poffo è la colà più piccola di Dio» 
Uno ipillo ritenuto con affetto è una 
lancia nel cuore , che fe non uccide la 
grazia, non lafciala però divenire 
adulta , fupprimendo i Tuoi doni mag- 
giori» Se ancor non intendi quella 
gran verità , non vedeffi la faccia del 
Dijinganno» lo, fatto con tal corre- 
zione più cauto, chiefì loro perdono , 
c mi tacqui . 

^ Ci conduffe poi ÌSLCbUreg^ ad 
un picciolo dormitorio, tutto ador^ 
nato d'immagini in carta. Udivanil^' 
alcuni amorofì fòlpiri di certe giovi-- 
nette , che diceano : Ahi Gesù mio I 
Ahi mio Signore I Ob chi avi amajfe , 
V fernjiJJe ! interrogai , che abitazion 
folle quella ì Adeffo il vedrai , idiffe 
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la Chiare !^ , cd aprendo una porta » 
vedemmo una Signora > la quale al 
fèmbiante appariva molto là via , e 
difcreta . Differo chiamarli Medita- 
xione^ Macftra di Novizie nel Con* 
vento deir Orazione • Avea per le 
mani alcune immagini , e regiftri deU 
la Pallion del Signore) ed andavale 
dillribuendo alle lue figliuole • Cer<« 
cando io il nome di quegli Angeletti^ 
mi dilTero , chiamarli A^etti^^ Senti* Aifecci. 
menti . Qucfte non si tofto ci vide- 
ro, che pofero gli occhi nel Fer'uorr, 
il quarcra meco , e fecergli mille ca- 
rezze : Egli altresi molto rallegrolfi 
nel vederle, e parlar loro.- Vedeva 
io , che la Maellra andava nioderando 
nc^M Affitti le giaculatorie , cd i fd- 
fpiri , dicendo, loro , che tacefierox 
ma a* Sentimenti nulla diceva • Ma- 
ravigliato di ciò , le addimandai , per 
qual cagione calcalTe tanto ' la mano 
fopra que Serafini, i quali prorom* 

' ' pc- 
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1 4Q II PAstòr della notte buona 
pevano in lodi di Dio, «d. accende- 
vano fiamme di carità in tutti , che 
rafcoltavano l- Rilpofe ella : Paftore^ 
^ ^ quantunque s" infiammi la carità di 

chi afcolta , non di rado però s*intc- 
pidifee Tanaor di* chi parla j ed affin- 
chè, crefeano i Sentimenti^ conviea 
tacere z^ì Affittii II mio fegreto è 
fer^ me i A voler , che fi aumenti di 
dentro il calore, è, neceffario: tenere 
il forno ferrato : : Con quefto fi* man-^ 
tengono ^Sentimenti , e difendonfi da 
una fiera, e capitai nemica dello fpi- 
Aridità, rito, àettz Aridità » Quanto poi a* 
Sentimenti , non pofib io moderarli , 
perchè Dio è quello , che gfinfonde 
è ben capace di moderazione lau- 
darli ipiegando per mezzo di Afffètti , 
che fono Torgano, per cui manife-* 
Ranfia* Parvemi quella una molto 
eccellente dottrina ; , e perciò , fortu*» 
natiilimi riputai coloro, che vivono 
fotto la direzione di buoni Maellri di 
Ipuito, An- 
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* Andammo à parlare ialla> Supe-r 
rióra ) che* era VOran^on Mentale , 
la trovammo nel Coro, tuctalfifla nell) 
immagine . della :V ergine Noftra Si-;* 
gnora, che.tenca nelle braccia il fuo; 
benedetto Figliuòlo • Era veftita di 
una ,roba molto povera ili apparen- 
za,'. ma però ' {pira va una fragranza 
(bave , tutta umida, come fé bagnata 
fofle di celefte rugiada i Diceano, che 
queir odorofa ' vette chiama vali Un- Unzione 
z\one jf/i fpirito, Stavafene tanto 
ibrta, e rapita in Dio , chejquantun- 
que la Recitazione fua Vicaria chia- Recita- 
maflcla-, non fu poffibile dettarla . ^lone. 
Laonde potrete ^ ditte , abb'attanza co- 
nofeere quelLA.ngelo , col folo mi- 
rarlo: ponete me^tej ed in ciò dire 
follevò alquanto un lembo di quella 
vette , e vedemrno , ch'era fcalza , ed 
appena tocca va. il iuolo con Tettre- 
mità delle piante . T utto il corpo ve- 
nia coperto da quella vette, nel rima- 
.‘X ncntc 
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tiente era sì povera , che ben dir po-^ 
tea trovarfi nuda di ogni terrena fo- 
ftania . Paftorc , diflc la ReetUxtoney 
fe brami d'imitar , e fervire à quefta 
Signora, offerva ciò, che ftàella fa- 
cendo ; imperciocché porta gran rive- 
renza , ed amore al dolciflimo Figlio , 
ed alla fua gran Madre Maria : Appe- 
na tocca co* piedi la terra: Tutti al 
Cielo mirano i fuoi defiderii : Scalza 
di affetti , nuda di proprietà , al 
temporale volge le fpalle , 
e nella confidera- 
lionc dell'E- 



terno 

folamente s*im- 
• merge-«» 
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CAP. XII. ^ 

ViJìtA V Umiltà , t ÌUhhidUnx^ ) 
e dò che gli accadde cotl^ 
la Delicatez^* 

e Oa rammirabile infègnamcnto 
di quella Tanta Vicaria, folle- 
citato dalla Chians^ tolfi congedo , 
dimandando alla ftefla , fe altro v*era 
da vedere nel Convento \ Diflemi -, 
che vi era Pappartamento dell*Z 7 w/ 7 - 
ta ; dove condottomi , ufei à riceverci 
una Monaca di gran perfezione , che 
difsero cliiamarfi Abnegandone Abncga- 
fta portava lèmpre una gran Croce su 
gli omeri , tenendo cura non folamcn^ 
te del quarto àt\Y Umiltà^ mà di quel- 
lo ancora às\Y Ubbidienza , dentro i 
quali à veruno fenza il fuo mezzo non 
era permelso Tentrarc . Introdotto 
per tanto, npn vidi cofa che fofle^ 
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'144 II PaSTOH DELLA NOTTE BUONA 
_ bensì fentivafi una cclefte fragranza • 

^ Trovai pofcia \ non sò fc un’Angelo j 

ò una Religiofa , che fcalza mirava 
proftrata Timmaginc di un Crocefiffo* 
Pareva, che non vivelsc, perchè di- 
cono , che in lei già viveva altro fpi- 
rito, diverfo dal fuo 5 cperò quel cor- 
po niente pefava , di tal manièri , che 
ad ogni leggier foffio movevafi ; Di- 
mandando io di tutto ciò la cagione , 
così rifpofemi h Chiare:!^: Quefta 
Monaca , chiamata Z/w/Y/^ , {èmpie 
anfiofamentc fl:udioflÌ à disfarli , ed ’ 
annichilarfije tanto adoperolfi in que- 
fto lavoro , finché fortille di liberarli 
dalla propria 'volontà , unico impedi- ♦ 
mento di confeguire il fuo fine . Non 
sì tofto la Volontà Divina vide fcacT . 
ciata da queU’anima Tufiirpatrice ne- 
mica , che fenz’ indugio ne prefe il 
polTelfo , facendola vivere per quanto 
è capace > della fua vita medelima > di 
una maniera , detta da* Millici trasr 

forma- 
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DEL Palafox. Cat.XII. 145 
formazione . Quello gran bene recò 
alla fànta Rcligiofà laver ’perfegui- 
tata , e negata fé. Aeffa , mediante 
rajuto òfàX Abnegazione Dilli allo- 
ra tra me : Oh fantillima Umiltà, chi 
potefle imitare il valore, che avefti 
nel vincerti , la collanza nel perfè- 
guitarti , c la cognizione nell'umi- 
liarti ! E con quefto baciandole rive- 
rente i piedi , ci portammo al quarto 
• àdXUhbidienT^ . 

Aperfeci la porta V Abnegazione y 
e trovammo una Signora affai pron- 
ta , ed offìciolà , che flava leggendo y 
c tenea un’orologio in mano , atten- 
tiffima al fuo corlò . Subito , che ci 
vide: Comandate y y qualche^ 
cofa \ Ed io : Come ben fi conolce , 
che cotefta Signora è {'Ubbidienza , 
mentre cosi fubito .ponefi in atto di 
ubbidire , dicendoci ; Comandate^ 
qualche cofal Feci gran rifleffione 
sù quefto , e pofeia mirandola fiffa- 

K mcn- 
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• mente, offervai, ch’era affai forni- . 
gliantc qXY U miltà^ onde dimandai, ' 
fe foffer forelle? KiCpokìSi Chi are^^ 1 

:(a di sì , e che talmente raffomiglia- 
vanfi , che VUntiltà era Uhhidien^ 
intcriore , e \ Ubbidienza era efterio- , 

re Umiltà . Imperciocché V Umiltà 
tcneà cura degli affetti interiori , ac- 
comodando ad effi gli efteriori per 
mezzo àitW Ubbidienza \ e quefta of- 
fiziofamente fanta, attendendo all’ 
intcriore , andavafi Tempre efcrcitan- { 
donellcfferiore. Affomiglianfi affai , . 

dilli, quelle due Ibrelle à Marta , ed 
à Maddalena. Affaiffimo, ella fog- 
giunfe , imperciocché Y Ubbidienza è 
molto limile à Marta, e YUmilta à 
Maria , e quando entrambe fieno per- 
fette, unifeono talmente l’uno, e 
r altro elèrcizio , che formano quel 
perfettilfimo compofto , chiamato 
Umiltà rajfegnata , ò Rajfegnazjone 
umile • 

In- 
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Interrogai, che libro foffe quello, 
che tenea per le mani ? Mi differo 
effer della fua Regola, e delle fuc 
Coftituzioni , in cui andavafi foventc 
efaminando, per non preterire un 
punto dalla fua totale olTervanza • 
Che bello fpecchio , difs*io , hi ella 
fccito , per coltivar la fua bellezza ! 
E queirorologio , fòggiunfi , che cola 
lignifica? .Ed ella : Tienlo per fupe- 
riore 5 imperciocché elTcndo nel Con- 
vento diftribbitc le ore, ftà olTcrvan- 
do, le finifee' di feorrere , per ubbi- 
dire puntualmente alla voce di Dio, 
che chiamala in tale ora ad alliftere 
a’fuoi fanti efercizii', lenza mancare 
ad elfi nè pure un momento. In quell' 
iftante bàtteròn le riove, q V Ubbi- 
dienza lubito alzatali , Signori ^ dilTe , 
comandate altro \ Niente, rilpofi; 
ed ella : Me ne ^adò dunque amiti 
efercizji 5 c fenz’altro dire , partilfi . 

Richiedendo pofeia, fc foffevi da 
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* vedere altro in quella benedetta caia ? 

Mi differo , altro non rimanervi > che ^ 
Povertà, la Povertà , preffo cui però non vi era 
cofa da vedere, perchè tutta la fua cura 
ftava pofta in far sì , che non foffevi 
cofa da mirare , ò bramare . E perciò 
andavafene per tutta la cafa lènza 
velo, per attendere, che in effa nien- 
te altro vi fofle , che povertà • Eccola 
qua, dille ^ Allegrezza ^ che viene 
accompagnata con un*altra Religio- 
Deiica- fa , detta Delicatezza^ • Qu^efta fanta < 
Povertà godè tal giurisdizione in_. . 
quefto luogo, che può entrare nel 
più rifervato del Convento • Va fcru- 
tinando anche i cuori , e vifitando 
per fin T interno dell* per 

vedere , fe in effa flavi alcuna pro- 
prietà : wt\Y Ubbidienza le alcuno af- 
fetto difordinato : nella Penitenza 
fe alcuna forte di compiacimento. 

In fomma altro qui non fi fa , che 
fpazzare, votare, e recidere, fenza 

feo- 
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fcoftarfi in quello lavoro giammai 
dal fianco di alcune la Delicate!:^ , 
Accoftaronfi à noi le due Reli- 
giolè , ed io così riprefi : Ma. com* 
entra la Povertà ad efercitar giuriti 
dizione nel cuore \ Che ha da far al- 
troy fe non f fogliar le pareti y tor 
via gli fcrtgniy ed i mobili di conto y 
difprez^re il fuperfluo , e conten- 
tarfi del necejfario \ Oh il poco y che 
v'intendete di povertà ! dille la Deli- 
categga ; cotefta > che voi dite , è Po- 
vertà di roba: Povertà affai mate- 
' riale , e compatibile con la ricchezza, 
con la potenza , potendo efferc affai 
povera la cafa , e doviziofò il cuore 
di cupidigia . Ella non è , che un pafi- 
Io à queft'altra ; ed avvegnaché come 
mezzo, fia di molta importanza 
non per tanto è neceffaria come fine 
precifo . Era povero Davidde, e pure 
à molte Provincie fignoreggiava . La 
P overtd più eccellente é quella di fpi- 

K 3 rito: 
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rito : Non aver , nc bramare cofa al- 
cuna creata ; eflcndo che maggior 
danno cagiona uno fpillo defiderato , 
che un Regno pofleduto, ma dif- 
prezzato • 

Io ritorcendo allora Targomcn- 
to; E perchè dunque, dilli, òfànta 
Vdicatex ^ , non laici , che fieno in 
quefta caia prczioiì arredi , mentre , 
come confeili, anche con quelli può 
ftar voto , e povero il cuore I Perchè, 
dille , meglio Io ftarà fenza quelli , 
elTendo mezzo molto efficace per cu- 
llodir la povertà Talpirarc ad elTer 
povero anche neireftcriorc . Ed ap- 
punto jeri mi occorfe di vedere due 
Rcligiofe, che pranzando, beveano 
ad una fonte nellorto ( poiché quivi , 
ò caro Pallore , non ve altro Refet- 
torio) una delle quali teneva in mano 
una tazza di legno da bere , e Taltra 
bevea, facendo tazza delle proprie 
mani ? io tolli allora à quell altra il 
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vafo , e rinfranfi , dicendole : Sìutfio 
e fuperfiuo , mentre aW altra forella 
haflano a tal hìfogno le mani . Senti 
Ja Religiofa quefto colpo , ed io le 
diflì : Non eravate voiy che tenevate 
in mano la tax^ j ma il voflro cuore 
cofla dentro tenevala . Pallore y che 
vivete tra le tapezzerie, ricchezze, ed 
oftri , di tutto prendete quanto vi è 
necelTario , ma fcacciate dalla voftra 
cafa il fuperfluo 5 poiché facendo al- 
trimenti , fara faciliffimo , che le ta- 
pezzerie delle pareti , che vedete > paf- 
fìno al cuore , per cui vivete . 

In quefto dire, offcrvai, che rivol- 
le lo fguardo verfb una fànta Reli- 
giofà y chiamata OJfervanx^ , la quale offervan- 
c nel fèmbiante, e nella modeftia, pa- 
reva un Serafino 5 e non sì tofto guar- 
doli , quando io credeva, che comin- 
ciaffe à lodare perfezione cosi rara, 
tollèle un’ago , piantato per inavver- 
tenza in quel povero bullo , dicen- 
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1 5 1 II Pastor della notte buona 
dole : A che ferve quefto^ Ojfervmz^\ 

Ella con gran lercnità , ièhza punto | 
fcomporli , forridendo diffe , che fe lo 
prendeffe pure . Io non potei conte- 
nermi dal dirle : Mà , Signora Velica- 
te^y è pofllbile, che avendo voi 
tanto che lodare in quella lànta Reli- 
giofa, tutta lliate in cenfurare , e cor- 
reggere \ Chi mai può vivere, e ftarvi 
d'appreffo? Rifpofe ella : Qu^anto liete 
groflblano , oh Pallore ! Vi conviene 
di allbttigliarvi un pò più , fe volete , 
che il voìlro Gregge s*ingralfi • Non ^ 
li tratta qui di fare le anime buone , 
poiché già lo fono , mà di buone farle' 
migliori . Ciò , che farebbe temerità 
in cala dell’/«^^«»o , in quella nollra 
è virtù, nè può farli lènza di me. i 
Quell* ago , che Uà piantato nel bu-' 
fio , potrebbe pungere il corpo , e da , 
quello palTar*anche alfanima \ è colà , 
che,hàda llafin Velliaria , e là dee 
andare à cercaria chi n'hà bifbgno* 

Se- 
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Secondo quefto', diffi , voi sbandite di 
cafa la providenza -, virtù tanto accre- 
ditata y c commendata da tutti . La 
previdenza, difs’ella, diquelta cafa 
non è altro , che diiprèziar previ- 
denza, che voi dite , e confidare in un* 
altra Provi deruba maggiore • Se qìie- 
fta Monaca ha tutto ciò \ che bifbgna- 
- le , non è povera : tale iòlamente può 
dirli chi non ha il biiògnevole . Sia 
dunque povera nel non aver quell’a- 
go , mortificata in cercarlo j diman- 
dilo in Veftiaria, e così ottengalo 
con fatica • 

A tutto quello io taceva 5 forri- 
devafene però la Povertà , e lafciava 
predicare \a.Delicates^, Finalmente 
i’interpellai , come tanto la Maellra 
racelfe , c folle la Dilcepola sì loqua- 
ce ? La Chiarex^ gullando molto 
nell’udir quelle malTime , rifpofe , che 
la Maellra difponeva , e comandava 
fegretamentc , ma la Delie Atez^ efe- 

Sui- 
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guiva y rjfpondendo infiemc à coloro , 
che d ordinario argomentano contra 
la {anta Povertà , per effcr quefta una 
Signora mal vifta » c perfeguitata da 
tutti . Certamente, dilli, eh e ingiufta 
la perlecuzionc , poiché parmi , che 
abbia parti da Serafino . Così é , difs* 
ella , ma come fèmpre toglie, e mai 
non dà , non è maraviglia, s*è mal vo- 
luta. Rifentiffi à quefto parlare VAI- 
Ugrex^y e riprefe: Quefto non è 
così , c non poco ftrano mi fembra > 
che alla mia prefenza dicanfi tali co- 
fé : a me certamente ella dà : à me 
ancora , dille il Defiderio fanto : ed à 
me pure , Ibggiunle il Fervore . Saltò 
fuori V Ùrniltà y' àieenào i à mèda. 
Ancor* à mè , dille Vlibbidienxa . La 
Penitenza anch*elTa proteftolfi , che 
davale. In .conclufione s*uniron quan- 
te erano à dire y che tutto riconolcea- 
no dalla P averta di fpiritOy polciachc 
quantunque toglielìe roba > ed affetti 

noci- 
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nocivi, dava però umiltà fervore y 
penitenza y dejìderii fanti y ubbidien- 
za _y allegrez^ , ed altri moltiffimi 
beni. Così Tintcndo ancor'io, fog- 
giunlè \2.ChiarezgaymìtMito ciò, che 
dà , lo dà fòlamente agli amanti della 
Povertà , e niente di quello à coloro , 
che lodiano , e la perfeguitano • Per 
quello, dilTe la Delioatez^y imparate, 
ò Pallore, ad elTer delicato , amate af- 
fai la povertà , ed andatevene in pace* 
lo rivolto armici Compagni , andian- 
ccne , dilli , perche dove Uà quella 
Signora } non vi è bilògno della Chia- 
rezs^. 

Partiti di quivi, nel palTare da 
un*appartamento allaltro , vedemmo 
una porta, nel cui frontifpizio era 
fcritto : Infermeria • Entrati , tro- 
vammo una camera molto alsetta , 
e pulita , in cui giacevano due infer- 
me , r una chiamata ^elle^ga , Tal- 
tra F ecch'taja , fervitc da due Vergini 


Bellez- 

za. 
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1^6 II Pastor della notte buona 
Limoiina. pacifiche sì 5 mà o(Rcìofc y Limojtnay e 
Canta, (parità • - Maravigliato io vedere cos| 
grande afsetto > e pulizia con la dili- 
genza di que’due Serafini : Quelle, dit- 
fi, efercitano carità : Io credeva, che la 
vivefle fempre in altiffima con- 
templazione , Rifpolc la Chiare;!^ : 
Cotefta, che voi dite, òPaftore, è 
la Carità , che ha per oggetto fòla- 
mente Iddio , Regina , e Madre del le 
virtù , che tutte le perfeziona ^ ella 
tutta avampa in rajfegnaxjoràe ^ nella 
cui cafa voi la vedrete • Mà quella c 
figlia di quella , detta Carità del frof- 
JimOy che s'impiega in ajuto non me- 
no de’lani, che degl'infermi . Mala 
Limofìna ^ djfi'io, che ha da far qui y 
elsendo tutto il Convento si povero \ 
iV'ingannate , rilpofe , perchè alla £/- 
mofina. giammai non manca , che 
dare; imperciocché quando le manca 
loro , fomminillratole dalla Carità , 
ella dà defiderii ; dà conlòlazione , dà 

buoni 
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tuoni configli , ed ofEzii , e per fin 
da fe ftef&i . A quello s'aggiunge , 
che la Povertà, lèmpre Ibttraendo or* 
aU*una, or’ all* altra, conlcgnà alla 
Limofina tutto, ciò., che da quello 
^poglio raguna , diventando , cosi ri- 
partito , limofina quello , che era pro^ 
prietà pofseduto in particolare^ . 

Molto fi rafsomiglia dilli , quella 
Signora ad un’altra, che chiamano 
Liberalità , la qual dimora in. cala Liberali- 
delia Prudenza, Certo che sì.,, rif» 
polè ; -{ènonchè quella .è virtù |>er- 
fetta , e canonizzata 5' quella è virtù 
del lècolo , nè è , come quella , Tanta . 

E con quefto la Cbiarez ^ , troncan- 
do il dilcorfo ^ magia, dilse,'ètcm- 
po di andarcene , perchè il B tardi s 
onde tolto congedo, fortimmp;da 
quel Convento. .:* • r 


* 
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C A P. XIII. 

Fa il Paftore al Convento delizi 
Caftità. Ciò, che gli accadde in 
■ quello^ ed il contraflo^ che pafsò 
rrÀV Riguardo , e Fervore. 

B Ramando io di vedere il Moni- 
ftcro della Caflita , per averm* 
impofìo il Vifinganno , che richie- 
delli quivi per mia fcorta il Riguardo^ 
à fine di poter ficuramente pafsare 
per lo paefè àc\\* Inganno ^ à quella 
volta rivolgemmo i paflì, e cammi- 
nando per un bofchetto , arrivammo 
in un luogo eminente, mà ritirato, 
c nafcofto , di dove fpirava un venti- 
cello foa ve, che menava odore, e 
fragranza maravigliofà • Confblato 
ineftremo con tal profumo, io cam- 
minava per dovè mi conduceano i 
compagni , c giunti ad un giardino 

di 
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di vaghiffimi fiori , come gclfomini , 
gigli bianchij.violettc, ed altri tali, 
tutti odoriferi , vedemmo una Cala 
religiofa, mi povera , con una Chiefa 
decentemente adornata : Ninna fu- 
perfluita in cfsa*vedeafi, mi tutto 
bene aggiuftato , e pulito . 

Alla Porteria per di fuori flava 
un Vecchio venerando tutto canuto, 
veftito pofitivamentc , con una co- 
rona in mano, fèco ftefso dicendo: 
Fuggire , fuggire , fuggire e U 'vitto» 
ria maggiore . Qucfto , diffi alla^ 
Cbiares^y è fenza dubbio il finto 
Riguardo* L'indovinaftùrifpofè; egli R»guar- 

NI/' \ j . ^ do. 

e deiso . Dicemmo a lui per tanto , 
che venivamo per ordine del Difin» 
ganno i vedere la Caflit'a , col fuo 
Moniftero \ che però facefseci aprire • 

Il Vecchio fifsando gli occhi nel fuo- 
lo, rilpofe : Aprire ? Buono ! Andate, 
andate fratelli : Non burlate gii ? Se 
volete parlar da quella grata di fei 

cor- 
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cortine , potrete quivi lafciar qual- 
jchc ambafciata . Il fanto Vefiderio 
difse, che guardafse ..bene, perchè 
era ordine di Sua Altezza il D'tfin- 
ganno^ iL quale per alti fini avea di- 
fpenfato in quella occafione , e per- 
ciò ci permettefse Tingrefso . Rilpo-*. 
fe egli, che Sua Altezza in quefte 
cofe mai non difpenfava; ond'efso 
non era per condelcendcre alla no- 
ftra richieda, Confefso, che allora 
reftai non poco turbato , e dilli tra 
me: Oh mio Dio! Quant*è ruvido 
di natura quello Riguardai Final- 
mente la Chiare!(ja entrò nel Parla- 
torio tutto pieno di polvere , fenza 
porta da chiuderli , non efsendovi 
appena un Tedile , e quello ancora (co- 
modo afsai . Eravi una gran finellra 
tutta fpalancata, e fenza chiudende, 
per la quale entrava un vento, che 
facea gelar di freddo coloro , che vi 
ftavano : nelle pareti poi non vi era 
: . altro 
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altro addobbo ,, che certe morti di- 
pinte La Cbiarea^ col raggio della 
celefte luce , che feco avea, fece in- 
tendere, alla CjCiJiitcì^ che bramava 
parlarle . 

La lànta Signora, mentrefcen- 
<leva: alla grata , . mandò avanti la.» 
.Vicaria, chiamata Modejiia^ con_> Modeftia. 
un altra afcoltatrice , per nome Seve- scvcriù. 

rita^ ambedue molto confidenti,. ed 

amiche della Priora .. Dimandò la 
JModeflìd da lontano , chi chiamava ? 
iLdi Chiare^ elpofe 1- ordine, che te- 
neva dal Difinganno , . e che però fi 
ubbidiffej.foggiungendo, ch’era un 
Fattore, il quale p er profitto proprio, 
e del Gregge alla Tua cura fidato, do- 
vea riconofeere tutto ciò, che ttà 
foggetto a Sua Altezza Non rifpofe 
altre parole la Mode Aia , fe non que- 
fte ; fo. lo dirò alla Madre Priora , 
e totto partifli . Li i non molto ven- 
ne laiantaCaflita ^ la qual motte al- 
' L cune 
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cune difficoltà nciriilanza , che ve- 
nivalc fatta > particolarmente richie- 
fe , fe vi era Tordine della Prudenz^a , 
c della Religione \ Rifpofe la Cbia^ 
rez^ di sì . Ed ella : Diano à me 
quello àeXXz Religione y per proporlo 
in Definitorio , c quello della Pruden- 
za lo confcgnino al fanto Riguardo-, 
acciocché -, approvandolo eflo , aprir 
polla le porte efteriori del Moni Aero • 
Coniègnata per tanto la licenza 
della Religione alla Madre Priora per 
unapicciola, ed angufta Ruota, ri- 
tornammo alla Porteria , dove alter- 
cavano fortemente il Fervore , ed il 
Riguardo fopra il punto di entrare 
nella claufura. Rifcaldavafi ììFervo^ 
re , dicendo : A che far tante ftitiche- 
rie per ammettere il Paftor nel Con- 
vento , quando v*cra l'ordine del Di- 
Jinganno , della - Religione y c della 
Prudenza ? Maflimamcnte , che ciò 
rifultava in profitto delle anime \ Ri- 
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Ipofc il Riguardo^ eh era troppo bam- 
bino per dilcorrcre di quelle materie, 
c che le fuc non cran altrimcnte ftiti- 
cherie, ma ncceffaric diligerne. Si 
avanzò à dire il Fervore: Io benché 
bambino ho fatti grandi molti bam- 
bini . Replicò il Riguardo : E molti 
grandi ancora , per operar lenza me , 
gli avete refi bambini . Il fantoDefi^ 
derio vedendo avvanzarfi il contrailo 
in parole più rifèntitc , procurò di le- 
da rio, con avvertir loro, che Ha vano 
dentro il recinto ,dcl Dìfinganno j 
dove gli affetti doveano andare aliai 
mifurati , Curiofi la Cbiaret^ di ri» 
faper tutto, volle informarli dal fan* 
to Defiderio fopra di che folle fiata 
quella contelà \ £ poiché ebbelo udi- 
to, dille aliai Ichiettamente : Io debbo 
lèmprc dirla , come Tintendo : Tutta 
la ragione affifie al Riguardo i egli fa 
molto bene ad oflcrvar la Regola , c 
le Collituzioni del Moniftero , inter- 

L a po- 


1 1 (^4 PaSTOR DELL A'NÓTTE BUONA 

ponendo in tutto difficoltà. AU*in- 
contro fà di mcftiere , che il Fervore 
lì temperi in quefta cafa; e partico- 
larmente ove trattili di claufura, men- 
tre non facendo così > il principio farà 
di fervore , ma il ^ne di perdizione • - 
Temperolli con quello il Fer~ 
vare , ed ancora il Riguardo lì com- 
pofe . , La Chiare^^ fece ' lui conor 
(cere con la luce della ragione la licen- 
za > che teneva dalla Prudenti^ j ed 
egli rellandone perfuafo, dille, che 
potevano entrare , mà che egli .làreb- 
be rimallo di fuori • Replicò la Cbia~ 
rez^^ che, non ^ a ve va in quello -ra- 
gione, mentre à render la vilìtapiù 
riguardevole , era conveniente ».ch’ei 
raccompagnalTexon l’autorità , e gra^ 
vità della fua^ perlona . Sopravenne 
in quel punto la Caftita , la quale do- 
po aver conferito l’affare in Definito- 
rio , dille per la Ruota, che per quanto 
apparteneva à sè , era pronta di ubbi- 
dire 
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•dire alla Religione^ e fe il Riguardo 
.fàcca rifteflb allorinc della Pruderie 
I Subito rilpolè il Fervore y che. si 5 
e però che apriffero . Dielle però su 
la voce la Qajìita > dicendo y che non 
dimandavalo à lui , al qual non cre- 
deva in quefte materie j onde che ri- 
ipondeiTcro la Chiarex^ , ed il- Ri- 
guardo . Meravigliato io di vedere il 
fervore così poco accreditato in quc- 
fta Gala , dilli tra mè : Qualche mi- 
ftero in ciò fi racchiude . Accoftolli 
alla Ruota la Cbiarex^ > e difle alla 
ùnt 3 L Cafiita , che già il Riguardo fta^ 
va dilpolload ubbidire : ed egli mede- 
fimo difle : Io ubbidilco 5 ma con infi- 
nito rammarico y che ci vengano or- 
dini di quella fórra . Alcoltando io 
quelli concetti y tutto raccapricciava- 
mi, dicendo : Oh mio Dio, con quale 
attenzione fi cullodilce qua dentro la 
Caftitàl Apcrlè finalmente il 
do ; la porta , e trovammo un ^ breve 

L S paf- 



I 


1 66 II Pastor della notte buona 
paiTo, ed angulto, fenza nelTuno ; do- 
po il quale era vene un' altro fimile , 
parimente fenza veruno . Dipoi ve- 
demmo un' altra porta , che avea uno 
{portello di ferro molto ben chiufb , 
con certe punte acutiilìme , c forti , 
m?nuVil* chiamate da alcuni Guarda minuT^e , 
Atten* da altri Mtenzioniy che à {blamente 
mirarle, pungevano. Quelle tré porte 

Rigore. 

Rozzez- 
za. 

Scorte- 
fu, 

chè aprilTero per di dentrojmà fgridol- 
lo il Riguardo^ dicendogli, che tacelTc, 
ed avelTe pazienza . In quello mentre 
udilH grande llrepito di chiavi là den- 
tro alla lontana , e di li ad un pezzo 
parve (benché non fòlTe vero) ch'avef- 
fero aperta una porta ; dopo mezz'ora 
un' altra , e tuttavia lèmbravaci , che 
follerò difcoHe una mezza lega. 11 Ri- 
guardo volgendo gli occhi,olfervò,che 
i\ Fervore andavali arrampicando per 

la 

t 
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chiamavanlì Rigore , Roz^t^y Scor- 
tefia» Stando dunque noi quivi,comin- 
ciò il Fervore a battere la porta, alEn- 
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la porta j c per certe feffure penetrava 
dentro gli {guardi. Saltato in collera il 
Vecchio : Ancorché^ difle, me ne vada 
la vita^ io non aprirò la terT^a porta^fe 
non efee di qua il Fervore , poiché non 
permetterò mai , che quefto Ragax^ 
entri nel Moniftero . Rifpofe quegli , 
per qual ragione non aveva anch'clTo 
da entrare , mentre in ogni luogo era 
buono , c promoveva le cole di Dio ? 
Replicò il Riguardo , eh egli non ren- 
deva ragione delle colè, mi folamente 
alla buona , e {cn^a tante fottigliezze 
eleggeva il più (icuro, ed operava quel 
che conviene^ che però fé n andalTe 
di li ^ altrimenti , benché lo fàcelTero 
in pezzi, non avrebbe giammai aperta 
la porta. Io {emendo quello contra- 
ilo , diceva tra mè : Oh il mio Vec- 
chio, quanto lèi rigido di natura^! 
Che mai t*hà fatto queft*Angioletto, 
che tanto hai prclò à temerne \ Final- 
mente oftinofli' tanto il Riguardosi 

L 4 che 
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che il Fervore y così avvertito v dalla 
Chiarez^’i c dal Dejiderio Janto -^ 
andoUene in Chiefa à far* orazione , 
trattanto , che noi finivamo di fiipcr 
rare tutte le difficoltà • 

Alla fine dopo un gran pezzo 
fentifli aprire un'altra porta,'. ed allo-- 
ra il Riguardo aperfc quella dalle 
punte di ferro , dopo quella eravene 
un'altra ferrata , che fu aperta da una 
Prccifio- Religiofaj chiamata Precijìone* Le 
tre ultime porte , per quanto diffemi 
Ingrati- Ì 2 L Cbìarez^ y nomina vanii 
M^h cór. tudine , Mala corrifpondenza^ c Gru- 
rifpóden- , Aperta l' ultima , vcdeafi un 

Crudei- Chioftro fènza adornamento veru- 
no , ma fèntivafi un fòaviffimo odo- 
re, che fpirava da quelle pareti , le 
quali non aveano altri addobbi , che 
refferc abitate da quegli Angeli puri . 
hdi Caftitd portava il volto coperto 
col velo, e riflclTo laccano la Mo-< 
defila y la Precifione-i e la Severità ,; 

Ma 
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• del Palafox. :Cap. XIIL i 
Ma la Maeftra delle Novizie, detta 
Purità , ò.F eremita , poitavane due 

. ' * . ’ ^ I . , . . Vcrgim- 

negn, c due parimente le Novizie, tà. 
bianchi però 5 dicendoli , che febbcnc | 
uno folo baftaffe alle ProfelFc , ve ne 
volcano due alle Novizie j cd affin- 
chè le dilcepole poteffero portar fui 
volto> due veli bianchi j non ballava ^ 
che laMaellra ne portaffeuno, mà 
due negri . ; ^ 

Vidi il Coro, la fala del lavoro i 
ed alcune ftanze, trovando tele, ed al- 
tre molte faccende , nelle quali tratte-; 
nevanfi le Religiofe. Interrogai la Ca^ 
perchè, renelle tanto angariate 
quelle povere Verginelle \ Rilpofe , 
che tutto alfoppollo fla vanii molto 
contente 5 fc non che in quella, cala 
pratica vali molto lavoro, molto Co-* 
ro, c poco Refettorio ; gran filenzio, 
occhi in terra , ; e pcnlieri in Ciclo • 

Dilfe. allor la Chiarez^ : Abbaftan- 
za- t’hanno dettoi q Pallore j cd il Ki* 

guar-' 
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1 70 II Pastor della notte buona 
guardo riprefc : Andiamo , andiamo , 
andiamo . La Chiare?^ però , trat- ( 
ta in difpartc la Cafiita > fcccle in- ^ 
tendere , che teneva ordine dal Difin^ 
ganno di condurre il Riguardo per 
cullodia di quel Pallore alla cafa deir 
I nganno^ e però laccale ciò làpere , 
perchè non le ne poteva di mcnow 
Difle la Cafiita cfferc imponibile, 
che mancalTe loro il Riguardo , do- 
vendo confidcrar Sua Altezza , come 
farebbe per trovarli il Convento , fè 
partito foflc quel fante Vecchio , alla 
cui rigida condizione , ed aullerità 
dovealì tutto f onore, c decoro di 
quello. Ciò però non ottante, la 
Chiare:^ fece intendere al Riguardo . 
Tordine , che teneva; ed egli rilpolè , 
ch*cra fuddito di Sua Altezza , go- 
dendo lòmmamcnte d*ulcir da quella 
Porteria, c lalciar quelle buone Si- 
gnore, le quali avvegnaché fante, 
cd egli sì vecchio , erano finalmente 

Si- 
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Signore , ed egli medefimo riguar- 
da vafì eziandio da fé (leilo, non che 
da loro > e per quello andava fempre 
tremando 5 laonde era per ubbidir 
prontamente. La Priora cominciò à 
contriftarfene , e faputofi quell* or- 
dine àsWoL Modefiia > dalla Severità 
c dalla Purità , con Taltre Heligiolè ^ 
fi diedero à piangere , dicendo , che 
(è partiva il Riguardo , fi vedevano 
perdute. 

Ma la CbiarcT^ con la luce, 
che feco aveva del Cielo, fece loro 
intendere , che in luogo di quello , 
poteano valerli di una Tanta Religio- 
fà , che teneano in Convento, la qual* 
era un grandillimo , benché nafcollo 
teforo, chiamata hDiffidens^ Diffiden- 

cui dar poteanli le chiavi del Riguar^ ** 
do \ pofciachè di tal maniera ella fiata 
farebbe della claufura gelofa , che 
avrebbe fupplito non per uno, ma 
per molti Riguardi , mentre nè di 

gior- 
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giorno , nè di notte farcbbefi rifpar-i 
miata d’invigilare aU’onor del« Con- 
vento . Parve affai buono il ripiego, 
fenonchè uditoli. da certe Religiofc 
più giovane, diffe una di loro: Oh 
Sorelle \ AIU Diffidenza fanta com- 
rnettejì la noflra cufiodta \ Altro non 
ci refta y che armarci di pazienza , 
poiché non s'ha da far un p^ffio>i che 
non 'vi.fiano ~ mille riguardi , Anda- 
ron fubito à cercarla per lo Conven^ 
to, e la trovarono, che* ftava ram- 
mendando , e chiudendo le tele delle 
grate , affinchè non fi poteffe per 
quelle veder cofa veruna ; e non sì 
tofto ebberle detto Toffizio incari- 
catole, che fubito faccettò fenza re- 
plica. Per cuftodia poi della porta 
efferiore lafciò il un filo 
Sofpetto. figlio per : nome Sof petto , il quale 
educava, acciocché diveniffe anch’egli 
à.fuo tempo Riguardo, Neirufcirc 
andavamo cercando il il qua- 

le 
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* DEL Palafox, Capì XIII, : 175 
le ftavafene in Chiefa facendo ora^ 
zione, e trattcnendofi in mille tene- 
rezze d*afFetti davanti al Santiffima. 
Malvolentieri. ftaccofli dal Tuo fanto 
efercizio 5 -purc riprefe il cammino 
con cflb noi , c fece molte carezze al 
Riguardo , come fè mai non aveflero 
infieme contefo . 

C A P. XIV. 

I 

» • . * 

a il Fafiore a *veder la fanta Rctjje^ 

gnaxione. Difficolta del camminai 
e ciò ^ che fignlficano le porte della 
Caflita* 

N ei partire , dimandommi ìsù, 

Chiares^ , fé andar voleflì 
a veder la Raffegna^one , la quale di 
lì molto lontana dimorava tra certi 
monti ? Il fanto Dejtderio rilpofè tor 
fto- per me , che molto volentieri ito 
farci à trovarla . CondulTeci dunque 
. » per 
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1 74 I** Pastor della notte buona 
per le falde di certi monti •y ed io la- 
iciato paffare innanzi il F er^vore , che | 
camminava con molta velocità , diffi 
2Ì\h Cbiares^ y trovarmi non poco 
curiofo di faper la ragione, perche 
folle il Fervore in così poca ftima 
nel Convento della Cafiita , e con 
elio lui fempre avelie che dire il Ri- 
guardo \ Sappi , dille , ò Pallore-, , 
che quantunque lìa fanto , e buono 
il Fervore (per lo che non và mai 
appartato dalla Carità) il Riguar- 
do però li và Icmpre guardando da 
lui, dubitando, fe lìa veramente-, 
fervore, ò pure imperfezione ; dili- 
genza per certo molto grata al Si- 
gnore , affinchè cominciandoli con 
divozione, e fervore, non li termini 
poi in amor proprio ; di che appunto 
doicvalì TApoftolo delle Genti , con 
que* di Galazia , quando dilTc : Ob 
infenfati Galatae , qui cùm ffiritu 
incoeperitis^ carne confumamini ! Oh 

llolti 
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ftolti Calati , che avendo cominciato 
con ifpirito di fervore, avete poi fini- 
to in carne, e perdizione! lì Fervo* 
re facilita , affeziona , rallegra , uni- 
fee , trattiene j e cosi va fèmpre il Ri^ 
guardo prevenendoli con tempo , fa- 
cendo si , che fi contenga , e mifìiri • 
Per difetto di tale avvertenza fono 
accaduti nella Chiefà grandiflimi di- 
fordini, il cui fpirito fempre tira al 
diftaccamento dalle creature , ed alla 
maggiore unione col Creatore . Ef-i 
clamai allora: Oh beatifllmo Riguar^ 
do , quanto fàvio tù fei nello ftar fem- 
pre tremando ! Benedica fempre Id- 
dio Tafprezza della tua condizione. 
Buono epiteto gli defii , dille la Chia* 
rex^’i chiamandolo beatijjimo^ po- 
fciachè Iddio fiéfib chiamollo beato y 
allorché diflc : ^eatus vir , qui fem^ 
per efi pavidus , come fé detto avefle : 
Beatiffimo 1* uomo , che fempre 
con riguardo • 

In- 
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•. Interrogai pofcia, che fignificar 
volefscro quelle porte di nomi tanto 
terribili com’erano Scortefia , Rigore^ 
Ingratitudine , , Mala corrifponden- 
xa^ Crudeltà^ RoxgexK^ ? Nomi tali; 
difs’clla , furono dati . à quelle porte 
da que’del fecolo, non. già , che in 
fatti h chiamino cosi ; i nomi lor veri 
fon quelli : Fortez^ > Cofianxa^ Ono- 
re Sa'vieg^ 5 Giudizio ^ Prudenza . 
Ma . ciò. avviene , perchè quando co- 
fioro vogliono introdurfi.à converfar 
con la /anta Caflitd , lìa nel chiollro , 
ò nel fècolo , tentando di obbligar- 
fela, e guadagnarfcla connettere 
con parole > ella ferra loro le porte in 
faccia , tronca la corrifpondenz.a , c 
loro li leva davanti . Ed allora odonli 
le querele, tacciandoli d’ihgratitudi-. 
ne, mala corrifpondenia, rigore.^, 
rozzezza , crudeltà , ciò che veramen- 
te altro non è , fe non fanto , c celellc 
. onore # E così quelle porte benedette, 

• ; . ■ avve- j 

I 
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= UEL Paiafox. Gap. XIV. 177 
avvegnaché fereditate con nomi tan- 
to indegni, inventati dal fecole, fono, 
a. dir vero , fante , e cagione di effetti 
molto Divini. 

i Cominciammo instante à falirc 
per certi fenticri , poco, battuti , tra 
rafprczze di balie feofeefe da una 
parte, e profondi precipizii dall altraj 
ftrada veramente nojofa . Dimandai 
come fi, chiamaffe quel monte ? Rif- 
pofero, chiamarfi Canto -i cche 

pero mi Icalzam del tutto,. fe 10 vo^ 
leva giungere alla cima. CosiTeci, 
camminando per ciò con incredibil 
fatica 5 e lafciato ^abitato alle /palle , 
tanto ci dilungammo , effe già parea- 
ci di cflcre in un pae/è. affai remotò. 
Salimmo dipoi per alcuni monti , che Monti di 
chiamano della . Purificazione , de«." Pj'fìfica- 
q[uali. altri diconfi Purgativi., altri Monti 
di maggior chiarezza , Illuminativi \ 
ed entrammo in un fènderò ftretto , 

!• V • \ r «Illumina' 

pulito, e diritto, che fatto parca col tivù 

M più 
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178 II Pastor della notte buona 
più gentil pennello deir arte. Pacca 
di meftiere falire 1* un dopo 1* altro , 
per Tanguftia del fico , dove appena 
capivano i piedi ^ anzi era d'uopo fare 
i palli diritti , e mettere il piede in 
imitazio- certe orme , dette d* Imitazìont-, y 
ftampate col fangue di coloro, che 
falivano per quella parte. 

Per agevolarmi il falire , andava 
innanzi la Cbiaret ^ , feguiva il De* 
fidtrio fdììto , indi à mè attaccato il 
Fervore , e dietro veniva il Riguardo, 
Camminammo lungo tratto per quel- 
def Nu/^ lo ft retto fentiero, chiamato del Nul- 
la. ia , perchè non cravi colà , che poteffe 
Monte dare imbarazzo ; ed il Monte dicefì 
nfonc^ Unione , Nella corteccia degli 
alberi , che {lavano da* lati , incile leg- 
geanfi alcune parole, ò motti , che di- 
ceano : Sta coft^ante , gid fei al ter* 

. mine. Un* altro: Iddio più patì. 
Un'altro: La perfeveranza e coro^ 
nata. Un'altro: N onti fmarrire j 
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perchè Dio. ti ajuu . Giungemmo 
finalmente alla cima del monte ^ e 
trovammo un’amena pianura , ò giar- 
dino di fiori odorofi > circondato tutto 
da balconi di bronzo, di argento , ed 
altri preziofi metalli , non effendovi 
colà alcuna di ferro. 

Nel mezzo di quel vago giar- 
dino forgeva un’eminente rupe di 
criftallo, nella cui lommità lèdeva 
unaSignora fovra un trono di luci- 
dilfimo diamante . All’intorno della 
rupe vedeanfi molti gradini, ed in 
ciafeuno di quelli ftavano fcolpiti i 
nomi delle virtù > e perfezioni , per le 
quali afeendevafi. Nel leggio fimil- 
mcnte^di quella nobil Signora leg- 
geanfi alcuni motti, che diceano : 
NuUa afcolto : Nulla ferito : Nulla 
•voglio : Dio^ Dioy Dio : T utto , T ut^ 
io y Tutto . Solo y Solo y Solo . N ulU 
per Dio : Tutto per Dio . 

' La Signora, quivi alEffa , diflcro 

M z chia- 
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R a fregna chiamarfi Rajfegnazjone i Stava ella 
zionc. molto attentamente nel Ciclo, i 
donde fccndeano nel Tuo petto alcuni 
, infiuffi. Splendori, che chiamavano InjiuJJi , i 
^uali tornavano à falire in alto , per 
quanto pareva , molto più accefi , ed 
Incendi!. infiammati , e diccvanfi Incenditi 
Dal cuore di qucfta pcrfettillìma Si- 
gnora ufciva un chiaridìmo fplen- 
dore ,cche fuperava la luce illelsa del 
Sole • Interrogando io, che colà fofse 
cotefio, nii difsero, che nel petto 
della Rajfegms^one ardeano sfàvil- 
Fede. lanti la Fede , la Speranza , . la C^- 

Speranaa. . , ’ i ^ * 

Carità, rtea . 

' Vidi ( colà ineffabile I ) in quel 
fòrtunatidimo petto quelle tré io- | 
vrane Virtù, dette Teologali, la cui 
prima diceva : Vivamente credo 5 e 
generando laltra , cioè la Speranza , 
qucfta foggiungcva : Certamente fpe^ 
ro 5 ed amendue producendo la C«- 
rità , giva quefta ripetendo : Arden* 

/e- 
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temente amo j infiammando entram- 
be col filo ardore. E con efier vera- 
mente tra loro divcrfè quelle tré Vir- 
tù nulladimeno una fi)la pareano y 
laonde diffi : Rendono quelle lòmi- 
gliania ben grande al Mifiero dell* 
Augufiillima Triade . Cosi è , dilse 
la Chiare :^ , ©.Pallore : Ella è , che 
infonde quefte Virtù : Ella creò lani- 
ma , in cui fbggiornano à fiia Ibmi- 
glianza , ed immagine . E per ciò abi- 
ta in elsa il Padre, dando aumento 
alla Fede \ il Figlio lomminifirando 
con la fila Pallione alla Speranza lò< 
mento , lo Spirito Santo vibrando 
ardori alla Carità • E cosi quefi*ani- 
ma felicilUma vien trasformata dal 
Padre nella. memoria, dal Figlio nell* 
intelletto , dallo Spirito Santo nella 
volontà; elsendo quefte tré potenze 
diverfe, avvegnaché una fòla fia Ta- 
nima. lo rimali efiatico nel mirare 
tanta.bellezza > tai^ luce ; nel gufta- 

M 3 re 
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re tanta fuavità, diletto, grazia, e 
confòlazione 5 poiché in compagnia 
di quelPanima fortunata fcavano gli 
Angeli cantando, i Cherubini con- 
templando, ed i Serafini amando; 
laonde io bramava ,' che durali eter- 
namente tal vifia. Se non che la Chia- 
re mi rifcolsc, dicendo : Scendete, 
ò Pafeore, poiché altre cole men_. 
dolci , mà più profittevoli à voi lag- 
giù bàiso vi attendono. 

C A P. XV. 

ykn condotti^ il Paflore per la ftrada 
della Trafearate^^ alle parte 
dell* Inganno , , e riconojce 
/* Amor proprio . 

G On molta mia pena mi fiaccai 
da quel luogo ; ma volli però 
prima aifaedarmi ad uno di que* bal- 
coni} che guardavano ibpra il Mon- 
do } 
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do , chiamato Cognizione fuperiore . Co^ni- 
Con un raggio di luce , che mi faceva 
la {corta , vidi da quella {bmmità lag- 
giu baffo , in gran lontananza certe 
nuvole, chiare sì, ma però di qual- 
che feurò ombreggiate 5 nelle quali 
difcernevanlì alcune lettere , che for- 
niavano quefta parola Imperfetto . imperfcc- 
Dileguatefi quefte , non altrimenti , 
che (è fi foflc tirata una cortina , ve- 
deanfi alcune perfone buone, nelle 
quali però feorgevanfi alcune paflion- 
celle , non finite ancora di confumar 
dallo fpiritQ* CoHoro , dille la 

{òn buoni, tuttavia {tanno 
ancora nell* imperfezione . Mira.., 
quanto lontani heno da dove noi ftia- 
mo. Sparita quella vifione , vidi più 
halfo, un’altro differente paefe, il qua- 
le à mala pena fi divifàva , perchè re- 
ità va offufeato da più denfa nube , in 
cui Icggevafi T epidezz^ • Squarciatafi Tepidea- 
àncor cQtclla,.vidiccrt^uni, de’ quali 

M 4 fe- 
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fecemi la Cbìares^- conoscere che 
ftavano in grazia , non però^afpira- 
vano ad cffcr perfetti, poiché porta- 
vano carico il cuòre di'paffioni più 
gravi de’ primi, febben veniali. Nul- 
ladimeno fe la grazia gli chiama ed 
efll rifpondono al favore della Divi- 
' na Milericordia , da quello afcendo- 
no anch’efli alla perfezione; ma fc 
loro avvenga di dfer ritrofi , cadono 
in colpe più pefanti , * e pericolofe , 
Ultimamente vidi colaggiù nei più 
' bafso del Mondo certe nuvole tetre , 
che vibravano lampi, e.minacdava- 
h'o làette, col motto, che diceva : 
Inganno. Inganno • Scoprivanfi ^ fotto di effe 
fccleraggini orrende, calunnie , mor^ 
morazioni , lafcivie, furti , avarizie;, 
ed altri atroci misfatti. Mira , òPa- 
ftorc , diffe la Chiare ;^ , quanto lun- 
gi da tutto quefto ftannolène la fan- 
ta Rajfegna^^one ,' e l’àrdente Carità , 
mentre nè odono, nè veggono cotali 
-cole. Ma 
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Ma perchè fa di meft iere , che tu 
le vegga, c ne tremi, vien meco. ^ 
Scguivanci il fànto Fervore , il Dejl^ 
derio , ed il Riguardo , c ci fcortò per 
un fenticro breviffimo, molto diver^ 
fo da quello , per dove falimmo ; 
rimboccatura, diffc, chiamarli Oc- 
cafione , il fenticro Divertimento . Diverti- 
Nclla corteccia degli alberidcggevan- 
fi certi motti Ucolpiti di quelli fenfi : 

Che importa ? ^mfto fi può ben fa'- 
re , non danna l'anima ; Non potrò 
io confejfarmi \ E folamente imper- 
fezione : Son giovane , cè tempo da 
emendarfene , con altri fomiglianti 
concetti . In un’iftante ci trovammo 
alle porte àtW Inganno^ (otto à quelle 
folte nubi, le quali, come fi dille, 
vibravano fulmini . 

. . Attonito per tal mutazione che 
colà è quella difs'io ^ come liamo qui 
condotti, ed in un baleno trasferiti 
dalla luce alle ;tendbrcl Dal 
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1 8 ^ Il Pastok. della notte buona 
gdnno ^ 2^ lnganno\ Attento, diifc 
\ìà Cbiares ^ , e vigilante , ò Pallore , 
à quello paffaggio . Per la porta dell* 
Occafioncy c per lo fenticro del D/- 
vertim^ntQ tra colè, che ftimanfi di 
poca importanza, che non dannano , 
ma ingannano , feendefì dal iànto all' 
imperfetto , dalfimperfetto al male , 
dal male al peflimo . , Mira con quan> 
ta &tica falilli 9 quanto facilmente 
feendedi : quanto tardaili al falire , 
quanto ibllecitadi allo Icenderc-i • 
Santo Dici Efclamai, quanto vigi- 
lante ftar conviene nella vita fpiri- 
tualcl Quanto bene ci avvila tante 
volte il Signore, .che vigiliamo 1 

Mi ritrovai dunque nel pollo 
ifteflb , in cui. TAngelo mi lalciò , 
quando giunli alla campagna del Di-' 
Jingannòy cd ivi ritrovatolo, udii, 
che mi dille : Eh ben Pallore \ Gran 
\colc avrai ville, non è cosi \ Nel ve- 
derlo , infinitamente mi rallegrai , c 

pro- 
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DEL Palafox . Cap. XV. 1 87 
proftraco a lui dinanzi , rifpofi : Oh 
Ipirico bcatiflimol Siate mille volte 
benedetto da Dio pc*l gran bene , che 
mi faccfte nel condurmi à queho pae* 
fc • Molte cofe io certamente vidi , c 
di gran confòlazionc c profitto 5 una 
foki.nwncom’mi > il non aver vi- 
fio voi; Tcco fon fèmpre venuto j 
foggiunfcj imperciocché dal fianco 
* de*Paftori, c delle lor pecorelle-. 1 
giammai noi Angeli non ci fcolliamo. 
Io era li prefente, quando crrafti , t 
la Leeone ti correflc 5 quando ti con- 
vinfe la V" erita ^ quando ti riprefero 
i tuoi compagni nella cafa àtWOra- 
xjone : Io ftò fèmpre in villa de* tuoi 
mancaménti. Si, dilli, mà lo liete 
ancora per follevarmi dalle cadute . 
Egli con dolcezza di Paradilb fog- 
giunfè : AdelTo si , che con allillenza 
fpecialc vò accompagnarti , dov'c il 
maggior pericolo; pofciachè qual'or 
palleggia vi tra le virtù ^ tra gli avvilì. 
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c difinganni , quegl* ifteffi fervi vano 
à te di cuftodiav^^à dovendo or 
diami camminare per le. contrade 
de* vizii , più neceflaria ti farà la mia 
{corta. , 

In queftodirc, volgendo gli oc- 
chi verfo un lato di quella campagna y 
raffigurai da lontano quel garzoncel- 
lo , che da principio ingannommi s e 
penetrando con la cognizione inte- 
riore, ed efteriorc, che quello -era 
proprio ; Ecco , dilli , colui , 
che m’ingannò. 11 fanto Defidcrio 
rifpolc : Come predo lo conofcefti l 
Idà quafè la cagione , per cui , allor 
che ti fedulìe , con averlo tanto vi- 
cino , feguirlo , c parlargli , non arri- 
vafti à conolccrlol Ciò, dilli,, av- 
verrà per aver*io già veduta la faccia 
del Difinganno m Tt apponefti, riC- 
fpolè la Lhiarex^y' pofciachò al di- 
iìngannaco fon lumi quelle colè, che 
fbn traveggole nell ingannato * Mà 
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fèguitiamo il, cammino. Giuntila, 
dove ila va V Amor proprio 9 io acco» 
dandomi ad elTo, iènza.chc egli ci 
vedeffe, prcfolo per una manica della, 
cafàcca ( giacche da mille parti il può. 
attaccare ) cominciai ad ingiuriarlo^ 
dicendo: Ab traditore ì Siccome ave^ 
fli occhi per vedermi , quando m*in^ 
gannafli > pèrche non mi vedi adeffo ) 
che io fon per fare le mie giufte ven^ 
dette \ Ora j;, che me l'hai da pagare^ 
cd in ciò dire , con calci , e pugni ì 
maltrattarlo mi poli . Egli gridava , 
e negava di avermi ingannato giam** 
mai, anzi nè purconoiciuto., e par- 
lato s giurando , e {pergiurando co- 
ftantemente , che in vita fua non ave- 
vami vitto . Tu fei , riipofi , «Oj 
grandijfimo mentitore'^ e qui ti vo* 
glio finire • 11 Fervore mi andava in- 
fiammando , con dire : Ammalalo , 
ammaggalo prefio ^ il Riguardo 
piu confiderato diceva: NòyPafio^ 

re. 
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1 90 II Pastor della nòtte buona 
re^ lafcialo andare , fcoflati co^ 
Jìui^ perche /ebbene i*bai nelle ntani^ 
può e/fer^ che Ji rivolti^ e gli riefca 
di prendere , ed allacciar te : e meglio 
lafciarlo andar fano , che ritenerlo , 
benché manettato ^ e ferito » Non c 
dunque meglio , difs’io , . finirla di un 
Ibi colpo, con quello ribaldo ? Non ti 
fortirà rintento, diffe ìV Riguardo^ 
poiché coftui è fimilc al fàvololò An- 
teo figho della Terra , il quale acqui- 
ftava forza maggiore cadendo in feno 
della fua madre , e proftrato fui fuolo, 
ri forge va più vigorofo di prima • Ma 
chi dà tanta forza , riprefi , à quello sì 
brutto, c cieco ragazzettaccio j che 
non fi pofla nè ucciderlo > nè fupe- 
rarlo \ Suo padre , diffe ^ chiamato 
Fomento fomento ài peccati , c marito Icgi- 
pecca- Colpa ; egli lo foftenta v lo 

Colpa. velle,je lo fomenta^ c perciò il più 
licuro rimedio è ricorrere à Dio , fup- 
plicandolo à liberarti da quella bellia 

frau- 
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DEL PaLAPOX . CaP. XV. 19 I 
fraudolenta. La Chiare;^ parimente 
cfortommi à lafciarlo andare , dicen- 
do, che \ Amor proprio più delia- 
mente fi vince col difprczzarlo , e la- 
{ciarlo , che con volerlo eftingucre 5 
attefòchè non ha egli una fola vita , 
mà tante , quante hd Tldra tette da 
recidere; cllendo impolTibilc finirla 
con lui , fenza infieme finire chi fi 
trova da efib attaccato. Stupivamt 
poi nel vedere , eh cflendogli io tanto 
)d*apprefib, nulladimeno egli non mi 
vedette , nè fi guardattè da me • Mi 
la Chiare!^ fccemi conofeere , che 
ì*Amor proprio è cicchiflimo, mentre 
avvegnaché tutti ttian lo mirando, cen- 
fiirandolo, e tacciandolo , egli però fi 
crede, che niuno lo vegga ; fimilein 
ciò all'incauta pernice , la quale con 
nafcpndere il capo , parie di ttare in 
ficuro , lafciando il rettante del corpo 
in preda dei Cacciatore. 

Interrogai ancora hCbiares^^ 

fc 
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k veramente V Amor proprio giurava 
con faper di mentire , ò pure per di- 
fetto di memoria? Rifpofèmi, che 
per niun conto credeafi di mentire > 
ma che eiTendo un’animale aliai fme- 
morato , non sì tofto facea qualch’ec-, 
ceffo , che nell’ifteffo punto feorda- 
vafene 5 e per grandi che foffero i fuor 
misfatti , pareangli di niuna impor- 
tanza , (limando di far tutto per amor 
di colui, che maltrattava, e rovina va« 
£d in fatti egli fteffo diemmi di ciò 
ficura riprova , mentre lafciandolo 
andare a pcrfualione del Riguardo , 
lagnavafì di mè con quelle parole : 
Mirate , che mai ho fattoio a quefto 
•Fajlore , il quale ne pur •vidi in mia 
'•vita! E quando anche avejji fatto 
ciò , che egli dice , non facevaio io 
per fuo bene ? Gran cofa ! che ne meno 
poffano farfi opere buone !. E quefio e 
tutto il delitto'^ per cui Fingrato fi fiur 
Aia a difiruggermi . ^ 

Fort: 
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CAP. XVI. 

Porte vere dell* Inganno non rìcono^ 
. . fciute dal Pafipre , e chi fujftro 
. . . , i Portinaj . , 

; i f <• . . . 

M I appartai da quella beflia) 
non mcn crudele, che attacca- 
ticcia , e camminando verfo la porta 
àd\* Inganno^ giungemmo ad uno 
(piazzo piccolo Ve. pantanofo . \t- 
deanh certe muraglie da più parti 
rovinofè, tutte fatte di creta , fenza- 
chè.foffevi.nè pure una pietra: La 
porta bada, ed ignobile, preffo cui 
fìava un fetido mondezza)© : Nella 
rozza ^architrave disegno leggeanfi 
quefte parole : T rifieg ^ , AfflÌT^one^ 
Vifgufti. Entra, òìQch Cbiares;^^ 
ò Fattore poiché quetta è la porta 
òcW Inganno, Io à lei rivolto, riipofi, 
fe per avventura volca prenderfi giuo- 

N co 
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194 Pastor dellà notte buona 
có di mè ^ Nò , difs*ella , non burlo ; . 
entra pure. *Ecomc,foggiuhfi , non 
vidi io forfè affai bene le porte dell*, 
Inganno^ allorché' di qua poc'anzi 
paffai , e le-ftetti minutamente offer- 
vando l Vidi magnifiche torri , co- 
lonne fublimi , balconi , cancelli ^ 
giardini . ' Udii foavifflmc miìfiché^ 
leggendo nella facciata del (bntuoiò 
Palazzo quelle dolci parole : - Glori ^ j 
Allegrej^i^^RipofoyidXcìà ^ixmi^ ò 
Signora , che con effer voi* figlia del 
T>ifingmno\ pur vogliate adeffo in- 
gannarmi 5 ò per avventura mi con- 
ducete per alcuna porta falfa deU*/«- 
ganno , acciocché la vera non mi rapi- 
da con la vaghezza > e mi renda fchia- 
vo di quel Tiranno. Pallore, difs*ella, 
io non so mentire, perché fono la 
Chicirez^ \ E' vero ciò , che tù dici ; 
cotefte cofe vedefti, ma quanto ^al- 
lora vedefti , è quello appunto , che 
adeffo iniri ; » Andavi con V Amor prò- 
■■■•■ ♦ prio 
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prio ingannato, ora ineqo difingan- 
nato ritorni . Queito, che tù vedi ,.fu 
fèmpre rifteffo, ma tù l’ifteffo non 
eri . Queftc porte , fe miranfi con ocr 
chio ingannato , i fembrano grandi , e 
magnifiche ; ladove, fe miranfi con 
occhio .puro, efincero, non fono, di- 
yeriè da quelle , che vedi . Mi feci fe^ 
gni di croce in ciò udire , ed cfclamai ; 
^anto Dio i Chi crederebbe tal colà , 
fe con gli occhi proprii non fi vedeiTe \ 
Oh la gran diiferenza , che paf& dai 
mirare per le tenebre deir/«(g<f»»p, 
c,per laiucedelD^*^4«wo! . > 

Finalmente ci accoftammo alla 
porta, e per di fuori vcdeafi la gran 
confiifione di gente , ch'era là dentro , 
Nell entrare , che io volevo co' com- 
pagni , fi fece innanzi un'uomo brut-;* 
to , e fparuto , dicendo , che pagar bi- 
fognava l'entrata . Che forfè , riljpofi, 
entriamo à veder la Commedia? Non 
c Commedia nò , diffe la Cbiares^ , 

N 2 av- 


;i II 1?astor DELt a nòtte buona 
avvegnaché fia tut{a Commedia !*/«- 
ganrto , Riprcfe colui : Chiunque bra- 
ma' di entrare- nella -Caia di quello 
Principe , è obbligato à pagare il da- 
zio per lo ilio mantenimento • 

Rivolto alla Chiare;^: Ci burla, 
diffi , forfè coftui ? Non burla , rifpo- 
fe , altrimenti ; pofciaché tutti coloro, 
ch'entrano per la porta àcìV Inganno 
gli pagano tributo, ha roba, ha onore, 
ha tempo , ha vita , ha l'anima iheha ; 
fe cosi è , fòggiunh , io non mi curo di 
entrare. Allora la Cbiareg^ dille d 
collui : Galantuomo , il Pallore ; che 
tù vedi, non vuol' entrare per farh 
fuddito àcWÌnganno , elTendo vallallo 
di un' altro Principe , e cosi non gli 
dee tributo , mà ibi tanto come fore- 
ftiero, per vedere il pache 5 c però 
contentati’, che palliamo . Stava fulla 
porta una Vecchia molto inhammata 
nel vilò , vivace nel tratto , c picciola 
di llatura, che gridava, con dire_i, 

com' 
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com’era poflìbile, che ci lafciaflero 
entrare efenti ì Eravene anche un’al- 
tra tutta mefta > fiacca , e fmagrita , 
che taciturna fe ne ftava fedendo fo- 
vra certi (àcchetti di monete, rice- 
vendo il rifeofib , c riponendolo nella 
borfa , ma Tempre con gli occhi in 
ronda , per timore di effere fvaligiata . 
Interrogai la Chiare;^ , chi fbflcro 
quelle belle figure \ Queft* Uomo , 
diflc , che rifeuote , è il Damo . Danno. 
Colei ^ che follecita Tefazione, è la 
Cupidigia'. QacW Altra, fcolorita , c Cupidr- 
fraunta , che ftà fedendo fopra i fac- 

chetti , è VAvaris^a . Avarixia. 

Quefto Danno , dilli , parmi aliai 
fomigliante allo Sperimento , Porti- 
najo del Difinganno . Ti appone fti 
rilpolè, poiché quello è figlio di que- 
fto . Lo Sperimento nafee dal Dannoy 
e dalla Donna molto malin- pena- 

conica, c tribolata 5 ora quello effen-, 
doli dato al ben vivere , fù fatto Por- 
• . . N 3 ti- 
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tinajo del DijingcifinQ ^ làdovc coftui 
rimafe nella Tua malvagità \ entrambi 
però fanno l'uffizio di Portinajo , feb- 
bcDC ih paefi tanto diverfi • 

Il Fervore ^ tutto anfiofo del be- 
ne , che fperava* dal conolcer’io T/»- 
^^««0 , faceami gran prefeia di entra- 
re, mà il Riguardo fuggeriva alla 
Cbiareg^ di ben riflettere alf ordi- 
nc , che teneva dal Dìfinganno , pa- 
rendogli gran temerità di entrare in 
luoghi cotanto pericolofi: Che fa- 
rebbe 5 diceva > fè quefto Pallore fi 
rimaneflc là dentro , e così veniffimo 
à perderlo \ Replicava il Fervore ^ , 
efler ncceflàrio, ch'entraffi y pofcia'chè 
V Inganno conofeiuto rende più di- 
fingannato Tuomo , che non il Dijin- 
ganno medefimo . La Cbiaregga deci- 
Ic la lite 5 con dire , che teneva ordine 
di entrare j c così trà la folla di colo- 
ro, ch'entravano, paflammo ancor noi, 

lènza pagar cofa alcuna • 

.••i- " • En- 
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£ntrati dunque, vidi dietro le 
fpallc di quelle arpie, che ftavano 
accumulando il danaro , . certi gio- 
vani fcapigliati, i quali rubbavapo 
loro le monete, giuocandofi poi quan- 
to avevano rubbato 5 c dicevano Tun 
Taltro : Ob ^ oh ^fe morijfero quejie 
V ecchìe , acciocché noi confeguir po~ 
tejjìmo l'eredita l Interrogai chi fol^ 
fero coloro , c fe per avventura erano 
tigli delia Cupidigia ( giacché fapeafi, 
che coftei era madre fecondilllma di 
molti parti ) poiché trattavano di ere- 
ditar la Tua roba? Anzi rifpofe la 
Cbiareg^ , d*amendue fon nemici , 
e chiamanti Giuoco y Divertimento 
Prodigalità , LeggiertT^a , figli di 
uomo plebeo ^ detto Fìt^o , c di unaiità. 
donna malvagia , c giuocatricc , chia- J'g®^j,^‘^^ 
mata RilajptT^one y quella appunto y Vìzio; 
pretib cui ftette tante ore, comefen- 
titii, perduta, e< mormorando la^ 
Lingua . 

N 4 Pntra 
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I \ 

, CAP. XVII. 

f 

Entra il Paflore nel Campo dell*. 
Oziofeta^ e cio^ che uide in . 
cafa dell' Ipocrifia ^ed, 

in altre. . - . 

C Uriofo di fapere, fe foffevi al- 
tra porta per entrar nella Cit- 
tà Inganno , fecemi intendere la 

Chiares^ , che ve ne n erano molte 
altre, e chiamavanfi , Fe- 
licità^ Salute^ Gioventù^ Potenza^ 
Ambizione^ ed altre fimili tutte 
però deirifteflb profpetto all* occhio 
della verità , ' com'era quella , per cui 
eravamo entrati, e. che in tutte il 
Vanno rifeoteva riHefla gabella-.. 
PalFammo poi ad una piazza , dov* 
era moltitudine infinita di gente di- 
fordinata i tanto che rendefi malage- 
vole il riferire ciò , che quiviii vide • 

Dif- 
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DiiTero, chiamarli quella piazza il 
campo àoìVOjqoJitìt • Quivi udivanfi Ozioficà. 
dilcorli notabili : Alcuni mormora- 
vano del governo , e dicevano mille 
bugìe , ed inezie : Altri trattavano 
di guerre, e raccontavano cali non 
mai fucceduti : Altri trattenevanfi 
in parlare de' fatti altrui 5 e tra cofto- 
ro vi feorfi un'uomicciuolo che feor- 
reva per ogni circolo , feminando 
calunnie,' e raccontando novelle. 

Collui non . sì tolto fi accollava à 
qualche ridotto, che v’accendeva il 
fuoco della mormorazione . Inter- 
rogar Ì3L Chiare!^ chi fòlle quel figu- 
rino così picciolo j e brutto , tanto 
domellico j »e famigliare , che da per . 
tutto à fuo ■ talento entrava , ed ufei- ' 

va? RilpofejchiamarfiX/porro, figlio Riporto, 
di una donna, detta. M alinea ^ e di Malizia, 
un’uomo affai odiofò, per nome /«- 
quietudine:.,'': ‘ St\ «line. 

la quello mentre udiffi gran ro- 

more 
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more, di gente , ed in un baleno tutta 
là moltitudine , che ftava in <]uella 
gran piazza voloffeno à veder , che 
cos’era . Curiofì noi di fàper , che fì 
folle i . ci Ju detto , che un Principe 
grande con la comitiva di molti Per- 
ìonaggi , c Cavalieri entrava nella 
Città' dell* onde tutti cor- 
reano à vederlo. Mirate, dilli, di 
quant’importanza erano le cole y , di 
cuillavano trattando colloro , men- 
tre per così lieve curiolità le hanno 
fubitamente lafciate • 

_ Stando noi ancor quivi , da una 
pi^za vicina fentivanh le (Irida .di 
una Donzella , che diceva : Ahi, che 
mi uccidono, mi uccidono. .Accori! 
noi alle compallioncvoli. voci,. ve- 
demmo quattro Vecchie. rabbiofe , 
che foifogavano quella milèrabil fan-- 
ciulla^ una delle quali affai tobuAa, 
Ò terribile andava dicendo : lo qui vò 
firangolarpi 5 , diceva 1* altra à gran 
’ voce: 
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voce : j^vete ragione , pofciache co- 
fìei e una femmina troppo malvagia . 
Accordàndofì un'altra ^ (bggiungeva! 
Càùfloe^ che facciate temervi rif 
penarvi^ e ftimarvi, A tutto que- 
fto non altro replicava Topprelsa^' 
Donzella : Io non ho colpa veuna : 

Siami tefiimonio Iddio ^ che niente 
debbo ad alcuno . Ma rifpondcva un* 
altra nera , brutta , e perverfi i Tene 
menti y pofciache io lo vidi con queJH 
occhi , co quali ti fio adejfo mirando^ 

Modo à compaffione di quella mifè- 
rabil Donzella, pretto, diffi, andia- 
mo à {occorrerla, poiché non fbffrc 
. il mio^cuore di vederla cosi maltrat- 
tare ; Sorrife à quefto dire la Ghia- 
rez^y c rifpofè: Siano pur oggetto 
della tua compafUonc cotefte fcmmi- ' 
ne diigraziate; poiché quefta Don-' 
zella chianiafi Vlnnocenza \ colei, che jr nnorccn- 
tenta'di ucciderla ,’ è 17rj , quellal- 
tra si feccà, "pallida, e finunta, che 

rat- 
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Invidia, rattizza , è Y Invidia , la qual fcm- 
pre mortalmente odiò Y Innocenza . 
Colei, che rinfiamma à farfi ftimare , 
Superbia. ^ la Superbia j c quella , che attefta di 
aver veduto con gli occhi proprii ciò, 
che falfamente imputato le aveano , 
Calunnia. ^ Calunnia , donna , quanto dir fi 
pofla , sfacciata , e bugiarda • Affin- 
chè dunque conofeer tu poffa , dove 
ben'impiegafil compatimento, quan- 
do avvengati di veder patire un per- 
feguitato innocente, appreffianci à 
cofioro. Ciò fatto, vibrò un lampo 
di celefte luce , al cui fplendorc rima- 
fero quelle furie tutte immobili , co- 
me fiatue, e la cadde pro- 

fielà a*piedi dc\Y Innocenza . Or mi- 
ra , dille , quefta Donzella , cd io la 
vidi tutta di bellifiima luce fplenden-. 
tc, vaga, contenta , ed allegra in mez- 
zo à due Angeli , che le inteHeano fui 
capo una preziofà corona. Volgi, 
foggiunfe, adeffo lo fguardo à quelle 
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difgraziate, c mira^come per gli occhi, 
c per Io corpo tutto sfavillano vampe 
di fuoco , che le divora , lacerate nel 
cuore da uno feorpion coronato , fo- 
miglianti nell’ afpetto alle furie più 
mollruofè d’averno . Or dimmi, Fa- 
ttore, qual forte vorretti tu correr nel 
Mondo, di chi altrui con violenza 
opprime , .ò pur di chi viene ingiutta* 
mente oppreflb? Di colui, che pa- 
tifee, rifpofì ^ ed ella, fia però per 
Iddio • £ cosi quando vedrai da qui 
avanti e penare, e peccare,. impara 
ad aver compaffionc al peccare , in- 
vidia fanta al penare . Pofciachènon 
vi è in quetta vita maggior male della 
colpa , nè può dirli male la pena • 
Ufeiti da quel luogo , e pattando 
per una ttrada Solitària , udivafi gran- 
de ttrepito di difcipline , con certe vo- 
ci, che fembravano d’affetti pietofi , 
c djvoti. Me ne rallegrai fommamen- 
tc , parendomi , che fin dentro l’iftef- 


Digitized by Google 


206 II PaSTOR DELLA NOTTtlUONA 

fo Inganno ardcfle. la divoz,iojicJ» . 
Vidi una cafa in apparenza di Romir 
torio, febben non l’era, con un.cartel- 
lone {opra la porta ^ che a lettere cubi- 
tali Santità h làcendomi però, 

più d’appreffo , m*accorfi che quelle, 
lettere cambiavanfi in altre > le quali 
ipocrifia. attentamente mirate , dicevano Jpor^ 
enfia. Guardati, diffe hCbiare^s^^- 
di entrare per la porta , principale .di 
quefta fiera, ma feguimij c.ci.con- 
duffe per una porta fegreta, cheaper-.^ 
lè con la chiave del Dijinganno Qjii- 
Finzionc. vi, trovammo la Fingiorte > cuciniera 
. i dcir Ipocrifia , tutta in faccende 'ad 
imbandire vivande , per gli.Qfpiti. 

' Dimandando noi della padrona , rif-, 
pofe, che ftava ritirata in efercizii fpi- 
rituali^ onde feguitando .4 cammina- 
re per qucirappartaraento , che tenca 
le fineftre ben chiufe , trovammo 


pocrifiain una granfiala» detta della 
lAzniQ- Menzogna y piena di gente., che-fta-r 
. va- 
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vafcnc banchettando in compagnia; 
ddha Go/a y ^ella Smfualith y e della 
ouperbta» Dillcn(lila Ci&i^r^;^;^<f ; Vò>ttà. 
che tù lappi, ò Paftorc, che nella 
cala di .(jueft 'infame, donna :la porta 
principale è là falla , e la falfa ella c 
la vera •' Serviva>alla tavola di coftoro 
una Fantefca , per nomz Adulazione Adiih- 
cd io interrogai , fc fdlTe Serva della 
Superbia ? polciachè lèmpre intefi di- 
re, ch'eralì allevata nella fua cafa^, 

Nò j dilfe ìaCbiarej^ i màfin;dalle 
^Ice fu nudrita dall */ pocrifia y elìendo 
lua. nipote, figlia della Ibrella,. detta 
Faljtia , da cui generolla 1*7 nganno* Faifità-. 

- Avendo però la Chiarez^ ycàvL^ 
to il cartellone della porta , c la frode 
della'cala , còme fbmmamcntc nemi- 
ca deir/pof;*^?<(i , fece à quella una Ib- 
Icnniffima ripaffata j mà ella pretclc 
di giuftificarfi con dire, che mangiava 
coir quelle, per vedere, fè fbffele,^ 
fortito di convertirle . Ab inganna- 
' ' tricc , 
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trice , difs'io , tù diverrai come effe 
ò effe come tù diverranAo j e qiieff a 
{ara la voffra convèrfionc) non altra. 


C A P. XVIII. 


ì... 


. Ravvì/a il Pajiore molte perfone ] 
e tra quelle h' propria 

Volontà. i : 


4L 


U 

N ei partir, da quella cafa incon-r 
trolli im*uo.mo àfciùtto,' e fpat 
ruto , che ufeiva da un*altra, con fotto 
il braccio un facchetto di danari , por-è 
tando in mano molti doibloni) e córre* 
va dietro à certi gibvanotti , che fug- 
givano, dicendo loro : Venite amici) 
che io vò rendervi ricchi , onorati , e 
favoriti ; ma non per tanto coloro 
non allentavano il paffo \ c fe n'entrar 
tono in- una cafa , tenendo noi loro 
dietro, per vedere, ove andaffefo à 
parare ) e tofto le n ufeirono per altra 

porta 
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porta jn un campo , chiamato, del 
Pajfatempo , quando appunto fu q 
mezzo gioraOiVibrava il Sole più co- 
centi i fuoi raggi . Trattici noi' all* 
ombra in difparte,, olTervammo , che 
feduti fui fuolo 5 ;come fe trattar do- 
veflero: di materie irnportanti ^ con 
gran quiete, corninciarono à giuncare 
certi pochi danari, che aveano.' Non 
andò, però molto,,. che balzando in- 
piedi un di loro , e tutta cpn lui la bri- 
gata, fentendofi dà:un*altrp fortemen- 
te piccato , diffe à quello un* ingiuria • - 
Smentillo. tofto foffelp j^e fopra di 
ciò feguinne, gran., zuffa , nella quale 
un di loro cadde uccifb fui campo . 

L.3. Gìujiis^a Divina ^ va fempre 
inveftigando, e^caftigando infieme 
Tdelitti., che commettonfi nel-paefè 
dcir/«^^««o, mandò fubito una^ 
Iquadra di Birri., detti Infermità , 
Pene^ Dolori^ che legati coloro, fenz* Pene, 
altro proedfo , condulTergli in una_< 

O Ga- 
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Galera; chiamata di Penalità"f e di 
Tormenti. 

' Pregai la Cbiarei^^ di farmi co- 
nofeer chi Me colui , che andava così: 
gridando , ed offerendo danari à que* 
giovani fcapigliati? Ed altresì chi fof- 
fcro coloro 5 i quali fuggendo da lui 
capitaron poi così male? Qucll’uor 
rno^ diffe ^ era il T rAv^glio > il qnalc 
invitava que* giovani > promettendo 
loro felicità y roba y ed onore y ma efli 
per la lor’oziofità fe ne andarono in 
. cafa della Pigrii^s , di dove paffarono 
fènz’onore , .e lenza felicità , condan- 
nati à travaglio molto maggiore di 
quello , che avrebbon patito per con- 
feguir quefti beni: Figura molto ef* 
prefliva di ciò che Iddio pratica con 
le fue creature y mentre le chiama y 
le prega 9 offerendo loro.corona,) c 
gloria immortale , fbl tanto die lo 
fervano con moderato travaglio. Ma 
gli ' uomini ricufando 1 * invito , cpn 
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fuggirfène all'ozio, non folaniente 
incontrano il travaglio , che sfuggo- 
no, ma, ciò ch'è il peggio, fe non 
lì emendano in vita , lono condannati 
à travagliare in eterno. 

Stando noi così difcorrendo , 
udidì grande Crepito di campane , e 
parea , che fi conducehe alcun mal-, 
fattore al patibolò. Per veder ciò, 
che fode , entrammo in una ftrada > 

\ detta òtWsL Malizia , la quale fi capo Malizia, 
in un vago , e fpazibfo campo , chia- 
mato della . Qu^ivi vcdcm- Foauna. 

mo un condannato , cui dava crudeli ■ 
frullate una donna , e poco lungi pre- 
parato il palco , fui quale s'accingeva 
il Carnefice , àcxxoCafligo^ per tron- Caftigo. 
cargli la tefta # Seguivalo numero di 
gente infinito, con acclamazioni di 
mille ingiurie , lenza che vi foffe pur*. - 
uno ,*che compatilfe la fua fciagura • 
Interrogai la Cbiaregga: Chi mai (irà 
quel mefchino^ Un ^ gran ribaldo , 

O 2 rif- 
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2 1 ì: Il Pastoìi della nott£ buona 
rilpofc , chiamato Tradimento , reo 
di gran misfatti ^ c d' innumerabili 
omicidi^: Figlia di una donna , detta 
Codardìa , c di un giòviriaftro per no- 
me Ardimento:» Quella poi , che così 
afpramente lo^frufta, è la Fama» 
Ma come , riprefi , è pofllbile j ch*efr. 
fèndo coftui .figlio^ della Codardìa ^ 
abbia dato à .tanti la morte \ Per lo 
fangue , diffe, che trae da fuo padre.j 
pofciachè j'.à' qiiefto crudele aflaillno 
fuggcrifcc la madre i penfieri j fora- 
rainidra ih padre la crudeltà : E'^ben 
però ircro, che finifce poi fruftato dal- 
la Fama :^ decapitato dal Cafiigo^ Aa, 
tutti . abbórrito , e da ninno ..com- 
pianto; E qual delitto, foggiunfi, 
fu quello j che diè compimento alle 
fue foeleraggini ? : Rifpofe , che nella 
gran- Brettagna dato avèa delle’ pur 
gnaiate ad una Donzella , .dialto le- 
gnaggio , bella , onefta , ed à maravi- 
glia pacifica, avvegnaché ibverchia- 

racnte 
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DEL Palafox. Cap.X vili. 213 
mente femplice , chiamata ^ in quel 
paefe Fedeltà incauta , non per altro, Fedeltà 
fe non per ufurparfi , quant'ella pof- 
fedea ^ ; e cosi tollèle in un'iftante con 
la vita la roba • Efclamaiallor con 
dolore: Che compaffione! che mal- 
vagità! che tradimento I Non viffix 
dunque alcuno, che difendelTelaf Nòy 
difle, perchè dormivano i fuoi fami- 
liari, nè la lèmplicetta vegliava , come 
facca qucft’inÉme ; e così la fedele in^ 
cocente terminò la vita per mano del 
traditore. -Oh eccellente vigiian- 

difs’io, quanto lèi tù piùpoflente à 
prevenire il male , di quel che fia la 
medicina più forte à curarlo !< : 

Ad un tratto levoffi una voce di 
popolo , che gridava : Largo, largo è 
Ed ecco veniva una Signora di va» 
ghiffimo afpetto , veftita d'un drap» 
po , che chiamano F anitd , corteg- Vanità, 
giata da numero quafi infinito d'uo- 
mini, c donne. Tutti le andavano 
. . V O 3 dan- 
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214 II PaSTOR della NOTtE BUGNA 
dando, qualche colà )' ed ella da tutti 
pigliava^ c fc taluno non da va, -Io 
toglieva , donando poi quell* ifteffo 
ad altri , c gettandolo pcofufàmente • 
Se avveniva , che alcuno le toglielTe 
qualche cofa, doleyalene amaramen- 
te^ e dava in eccelli di (mania. La 
velie, che Icmbrava ricchiilima , era 
intelTuta con una cifra di un*/o coro- 
nato . Ella poi andava fempre dicen- 
do:, io fonoy Io pojfo y Io bò y Io 
comando^ Io pojfiedo , Io voglio Mi 
llomacai ditant*/o, t dilli alla Ciu'j- 
re:^i Chi è coftei tanto nojola, im- 
portuna , e fuperba ì Quella , rì^lc, 
chiamali. Propria V olontd , . Signora 
molto grande nel Mondo > la quale da 
tutti ricéve , quanto dato le viene ^ 
donando poi quell* iftelTo:, . quando 
vuole. Mà fe alcuno ofalTe di to<^ 
glicrle contro il lìio volere colà , che 
lìa , all*or li lèncono le llrida • C^cll* 
andar fovente, ripetendo iu , nal^ 
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< /DEL PaLAFOX. Cap.XVHI* . 115 
dalla propria foddisfazione > di cui fi 
pafce, procurando fenìpre di tirar 
tutto al ilio volere . . 

: .Md^ difs’io , fe.non fa conto di 
quel, che hd, e perciò lo dona , lo 
getta y come dunque tanto rifèntefi , 
che vengale tolto . queir iAefib , che 
dd! Eccóne la ragione, rifpofe, po^ 
fciachè tanto fa la Tua volontà quan- . 
do riceve , quanto allorché da y md 
pure avvegnaché fembri di dare , non 
dd, anzi più tofto riceve, mentre afi> 
fai più entra in lei con fòddisfarie.fuc 
voglie , di quel , che n*efca con dare • • 
£ di qud nafee la fmania , che fente, 
nelPeiferle tolto ciò, che hd, men« 
tre viene d torfele il modo di adern* 
piere il proprio volere, che fbvra ogni 
altra colà brama, ed apprezza. CoAet 
altiera in eccedo , e tutta contraria 
alla volontd Divina , è figlia della Su-, 
per hi a , fbmmamente perciò di co- 
mandare anfiofà , ò è fprezzatricc di : 

O 4 . - > co- 
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I l 6 11 Pastor della notte buona 
coloro^ che comandano, ch*è un*akra 
fpecic di fuperbia maggiore , cbiama- 
Povsrtà ta Povertà infoiente ^ di cui ragiona 
infoiente. 5pjj.jfo SautO', ovc dicc^j eh'} mal- 

vagita molto grande l'ejfer povero , e 
fuperbo , ’ : r- . : ; i 

' Seguitando il noftro : cammino 
Ricchcz- per certe ftrade , dette Ricche;^ v 
Hdiezza. ^elkn ^ , Gioventù , arrivamrno ad 
Gioveim'i. una piazza, che cHlamavano del Con- 

Concento. * , r • i r 

tento \ ecco ulcire da certe cale 
molte perfone con gran mormorio, 
tutte però mal contente . Alcuni fa- 
ceano mille giuramenti , e voti di non 
voler più 'gjuócare , il che io (cnten- 
do,'diflii Santa colà per, certo. Ma 
io^g\\xe\[t hCbiarez^ x 'Non per al- 
tro* dicono cosi , . fenon per aver per- 
duto nel -giuoco; Altri lagnavanfi 
direlTere flati con inganni trufl&ti . da 
giuocatori davvantaggio.: Altri poi 
sburFando) diceanoj che fc lóro nè do-' 
vciiè andar ogni colà, fi fàrebbon ven- 
■ u.y. di- 
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dicati. Interrogai un*uonio , che mi 
era d appreffo, che cafè foffero quelle? 

^Mi rifpofe , cli*erano Cajk di tratteni- Cafe di 
mento . SoniCi à quefta riipofta / c mcu 7 o! * 
rivolto alla , udifte, dilli, 

più flrana pazzia ? Efeon di là tutti 
rabbiofi, e dicono, che li trattengono. 

Avvicinandoci aduna di quelle ' 
cafe y ' afcoltai la voce {bave ^di ' chi , ^ : 

colà dentro cantava eccellentemente ’’ ' ' 

di mufica 5 io volli falire , = mà il Ri^ 
guardo prefomi per un braccio: Fer- 
mati 5 dilTe , che di qui benillimo lèrp- 
tirai . Appena il Mufico ebbe termi- 
nata ^arietta j che un altro gli fcaricò 
fili volto un-pcfantillimo fchiaftb/ 

Quegli tirò' mano alla Ipada , ed in 
un punto andò tutta la cala Ibllopra . 
Gridavano certe donne : Ajuto^ aju- 
to\y che ci ammazzano ed in tanto 
udivali ftrepito di Ipa'de , di piftolet- 
tate, di banchi roverfeiati , fedie pre- 
cipitate , : giuramenti , bdtcmmie-. 

llrida. 
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Urida. Scorreano per la cafa certi mo* 
recti , attizzando da per tutto riffe: y c 
rancori > e con riportare, or alfuno, 
or* all’altro delle ciarle , metteano in 
ifcompiglip. ogni cofa . Attonito io 
per tale accidente, interrogai la Ghia- 
, che mai folle quello ? Kifpolè, 
che in quella caia abitava la Stnfuek- 
Uta y e quei Moretti chiamavanfi Ge- 
Gciofie. IqJI^ j j qqali aveanvi attaccato il fuo- 
co della dilcordia ,^cagionando la con- 
fulìone , la rabbia , e la rovinaci tutti 
coloro ,e che la cofa era per terminare 
^ mali. ' : . > , 

‘ , Ergevali . itì tefta di quella piazza 
un maedolò Palazzo, da.cui fòrti va> 
no tra molti mal contenti alcuni alle- 
gri . V olii entrare in un’appartamenr 
to, in cui vidi alcuni Vecchioni ,-fer-, 
viti, e corteggiaci da una donna ) tutta 
avvenente, che fon gran riverenza , 
e rilpetto fembrava preftar loro ogni 
plfequio . Jndi à >pQCPs.oflervai y che 
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DEL Palafox. Ca>.X vili. i ip 
ufcita di li, con aver confegùitc mol^ 
tc di quelle grazie , che richiefte avea> 
nulladimcno perchè una fola fulle ne- 
gata ) mormorava fuori fòrtemente di 
quegl* iiiein > che là dentro olTequia- 
va > e quella, che alla prefenza di quei 
Signori era cosi pieghevole , cd ùmile, 
comandava poi con grande arrogan- 
za ad altri , che à lei Ita vano {oggetti • 

Io ftupito di finzione cotanto sfac- 
ciata, dilli : Chi è quella Donna colà 
dentro si manierofà , e qua fuori così 
{prezzante Godei, rifpofe la 

, è V Ambiamone , molto potente Ambixio. 
nel Mondo. Quei Vecchioni , ‘ che 
prima corteggia , e poi lacera con là 
lingua , lòn coloro , che dilpenfano 
gli olfizii , c le cariche , coii le quali 
alimentali • Hà però in coftume di 
maIrrattar*oggi , chi ieri oflequiava , 
po{ciachè queda bedia nel lèrvire , c 
pretendere tutta è {òmmiffione, c 
riverenza •, mà nel comandare , c nel , 

rico- 


Digitized by Google 



SonnO( 
. " »■ 


>2 o II Pastor.- della notte buona 
riconofcere il benefizio, è tutta fuper*- 
bia , cd ingratitudine . ■ 

G A P. XIX. 

• t . . • . ■ * 

ti*. . 

La Chianzs^ conduce.il Pajiore alla 
firada maeftra della Citta deir 
Inganno-^ detta del Sonno^ < v 
dove incontra cofe 
, . . . notabili'. 

A ppena ebbi ciò. vitto, che la 
Cbiarez^ mi ditte : Andiamo 
Pallore , che vò farti vedere una ftra- 
da dunghiffìma , ch’è la .maggiore di 
tutto vii paelè Ibggctto air/»^<*»«o , 
chiamata del Sonno . Ma come, dilli, 
ella' effer puote sì lunga, .mentre ha 
, Teflere da cofa tanto leggiera , e dan^ 
nofa , che trasforma gli uomini in be- 
ftie , e riduce la vita ad un immagine 
viva della morte \ Tanto lunga , fog- 
giunfc, cheattraverlà tutta TEuropa, 
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A del Palafox; Cap.XIX. , 221- 
fi ftende neirAfia:, e nell* Affrica!, ed .. ^ 
altra fimile ve n*hà neirAmerica . . r ; 

CondulTemi per tanto in.una ftra- 
da larghifiìma, e di cosi fterminata; 
lunghezza ,i. che la vifta rnon potca 
giungere al fine « . Io confefTo,'che fen« ; 
tendola nominare firada del Sonno y. 
fui così feniplice,' che credea di tro- 
vare' fui fuolo diftefc innuraeràbili. 
perfbne disegni. età ^ di ogniJelTo, 
che fieffero dorniendo 1 Ma niente mi 
appofi , pofciachè trovai quella firada 
popolata di 'gente infinita , . di condii 
zione, e fefib diverfo, che ballava^ 
giuocava, e tratteneafi divertita con 
certo allegro uomicciuolot .cfemprc 

o 
o 
tt 

loro fianchi ^ confumati , -e: fuori di 
fènno. ?. I , _ : ^ . 

: ' Quefta fir^dacosì fpaziofa avea 
due ocdini.di .cafe altiffimc , le unc 

chia- 


{ghignante ( parea propri 
briaco ) chiamato Gufio^ 
il quale firàfeinavafi die 


mezzo ub- ' 

Gufto, ò 
Guftarcl- 

lo. 


Gùftarelloy 
ò tutti co- 


Di^itized by Google 


Z ÌI II PaSTOR DÉLLA NOTTE BUONA 
Trafcu- chiamate della Trafcuragpne^h altre 
"omUTio- dcirO#«^o«r. E nciraltezza , nella . 
ne. (ìmmetrìa> ed in tutto il reilo erano 
tanto uniformi, che pareanò , per cosi ' 
dire , . ufeite dall' iileifa (lampa • . Vidi 
su le porte , e sù i balconi di queile 
cafe molte perfone attratte nel mirare 
quei , che ballavano al Tuono di un 
cembalo, toccato da certa brutta Vcc- 
Negli- chia , mà gratta, c fchifbfa , detta Ne- 
senw. gligenv^^ ed il cembalo chiamavafi 

denz^^ . Cantava cottei al-' 

cune ftrofe vilupcrofc ^ le quali ter- 
minavano tutte con quettó interca- 
lare, che móttemi più rotto à mara- 
viglia, che àri(ò:.. - 

^DAtemi pur del gufioy 
^Benché noi /offra lo rigor del giufio* 

E cosi al tuono di quetti accènti , ed 
al Tuono di quclTinfame ttrumento, 
non vidi mai altro in 'iqnelT allegra 
ftrada , che (uìonare, e danzare * ‘ ^ 

Ri- 
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. Rivoltomi alla Chiare^ : Xut-T 
toy diffi ) mi (èmbra affai ftrano quaor 
to^uivi rimiro: La ipaziofità, e Tim- 
inenfità della ftrada: La moltitudinCr 
cosi grande di cofforo, che la fre«i 
quencano : Gli eiercizii cosifacicony 
ed inutili : Le canzoni , e mufìche ^ 
tanto fconcertàte, a* cui accenti fi 
danno palli di si deplorabile ingan- 
no : Queir indegno intercalare , che 
al guffo dà Toccupazione y ed il tem- 
poydovuto iblamente al giuffo) tuttO) 
dico y parmi aliai Arano > ma quello, 
che più di ogni altro mi rende atto^ 
nito di ffupore , fi è il vedere , che in 
quella ftrada > detta del Sonno , niu- 
no giace dormendo , mà tutti Hanno 
aliai defti , ed intenti a" lor balli , gu- 
fti , e trattenimenti • ' 

Pallore, dils*ella , . tu vedi fql 
quello,. che appafifce di fuori, non 
già quel , . cjbc palla di dentro ., Io vò 
condurti y 4oyc, polli yc,dcrc il gran 

male. 
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male , che à tutto il Mondo reca Yln- 
ganno \ c prefomi per la mano , mi ) 
fece pafTare in una cala* di quelle della 
Trajcurate ^^ , che aveva Tufcita ad 
Furti. un*altra ftrada, detta de! lun- 

ga , larga , x popolata poco meno , . 
che Paltra;, e fufcita chiamavafì della ; 
Luce . . / 3 " 

' In quella vidi molti ladri , che 
per le porte fegretc della Trafeura-) 
tez^ ( rifteffo , diffemi che fucce-j 
deva in quelle Àe^ OmiJfÌQne .) fac-' 
cheggiavano le cale di coloro , che, 
ftavano ballando.- Air-ora^ diffi trà; 
mè: Così va ilMohdp: Nel Regnò*. 
àt\Y Inganno , mentre gli lini ballano^' 
gli altri rubano .. DilTemit per ranto- 
la Chiare^ y che quando i miferi: 
affafeinati tornavano dal ballo, non' 
rroxavano in cala nè pure, un quatri- ^ 
no , nè meno una lèdia dafipofarfi,^ 
c morendoli di fame , andavano di 
porta in pòrta chiedendo limolina . 

E 
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E adefib , foggiimre , faprai la ragio- 
ne , per cui la ilrada de'balli fi chiami 
■àc\ Sonno y perchè quel ballare altro, 
non è, che dormire quanto al proprio, 
vantaggio , avvegnaché quanto ai gu- 
fto non fembri cosi ; fé non che à ri- 
guardo ancora di quello egli è un 
leggieriflimo iònno , pofciachè final- 
mente tutto c/ò,'. che fiimafi veglia , 
per darfi bel tempo , è un Tonno 
mortale in ordine a confervare il Tuo 
ftato. ^ , , 

Strana cola! difs’io, di cui non 
poflb abbaftanxa ftupirmi , che un vi- 
lifllmo plebeo, come quel Guflarelloy ^ 
con cofe da niente, che come foffio 
rvanifeono, quali fono appunto cote- 
ili balli , e paflatempi , ftrafeinifi die- 
tro tutto il Mondo incatenato 5 in . 
guilà tale , che per lui perda l’uomo 
la roba, la vita, Toiiorc, c l’anima 
llefla ! Chi mai raveflc creduto , che ' 
il ballare fofic un dormire , e quello 

P dor- 
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dormire un lafciarC tniffere ?• Qu^into 
meglio farebbe , che dormiffero i la- 
dri , e vegliaffero i padroni di cafa! 
Certo , dille la Cbtartì ^ , che que- 
gli dormirebbono, fc quelli vegliaf- 
fero, faticaflèro , e non ballaflèro , e 
per ballare, non dormiffero. Voi per 

tanto imparate , giacché Iddio vi hà 
fatto Pallore , à non dormire , nè bal- 
lare , avvertendo di non vi perdere j 
‘ poiché quello breve ballare farà 

^ nell’altra vita un’eterno 
patire; e quello, che 
di qua è dolce 
fonno, 

di là diviene amaro . . . 

tormento. 

» ♦ 

* 
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, C À P. XX. 

^ ed ultimo. - ; 

Comitiva grande^ e maravtgliofa y 
che vide il Paflore nella, jirada . . 
del Tempo y e fuo 

4 ( 

S Tando noi cosi divertiti in quefto 
ragionamento , diffcmi la 
rez^ : Mira, ò Pallore, che gran 
comitiva pafla per quella ftrada : An- 
diamo ì vederla più da vicino. En- 
trammo in una llrada lunga, fpaziofa, 
c bella , che chiamavano dei Tempo . 
Vedemmo un venerando Vecchio, c 
di bel portamento , à cavallo , fegui- 
tato da molti Cavalieri, vediti di 
gala ricchiflima, che camminavano 
con molto fòlEcgo . Dopo quelli ve- 
nivano alcuni altri più giovani , i quali 
‘ ■ P 2 di- 
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diccafi eflcr figli de' primi, più sfar- 
zofi , allegri , e bizarri de* lor genitoii.. 
Indi Icguivano alcune Donzelle ben* 
airordine , e (piricofe , ciafcuna fòvra 
una veloce acchinea* Jn mezzo di^ 
quelle marciava in ben montato de- 
llriero una bellifiUma Signora, che 
portava ncirornaniento del capo un. 
ricco cimiero di diamanti , con certe 
Vita, lettere, che diceano^/V^. 

< Andava colici difcorrendo con 
. un fuo Configlicro , il quale applau-, 
diva a tutto ciò, che dicea , .e col cuit 
configlio Tempre operava , paflandò. 
per le di lui mani ogni negozio. i 
Alcoltai, che dicea tra le altre cofe :.. 
Giungerò in Alemagna , ed al ritorno i 
ho da fpedirè alcuni affari di grande 
importanza 5 ■ indi alquanto rtpoferò , . 
e poi di nuovo rimetterommi in viag~, 
gio . Egli con falfo lorrifo rifpondea : 
Che cera tempo d^ avanzo per tutto ^ 
e pero.andaffe adagio f ^ 

^ 1*1 ta^ 
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l* Italia^ trattenendofi divederla , 
mci di ritornare in Inghilterra » 

Seguiva poi gran moltitudine di 
gente d*ogni età , alcuni ì cavallo , 
altri à piedi, accompagnando, (èr- 
vendo, e regalando quella Signora. 
Offervai trà coftoro due uomini {o^ 
pra leggieri , e veloci cavalli , che 
marciavano coperti, in guiià cale, 
che camminando per ogni parte , 
parea, che fi nafeondeffero da tutti. ^ 
Uno di coftoro portava in mano una 
fpada sfbdrata di acciajo, c benché 
fi ftudiaffe di tenerla coperta , vi lefli' 
fcolpite quefte parole : Coloro , che io*, 
non ucciderò . L* altro portava una 
ipada di legno con quefte parole : Gli ■ 
ucciderò io. Givano coftoro fccglien- 
do da quella comitiva quando uno , 
quando due , ed ancor più , fecondo 
che loro piaceva , fòffero a piedi , ò 
pure à cavallo , fenza che quefti po- 
teffero fare la minima refiftenza j c 
^ ' p ^ chi 
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chi ne ufciva una volta ^ non vi com- 
pariva più. Di maniera 9 ,che pollo 
ailìcurare , che à capo di quella Ura- 
da , giunti ad una. cala alquanto au- 
gura y dove poi entrò il Vecchio con 
quella Dama per far* una vilìta , fè 
non folTer venuti altri à fèrvirla y foli 
rimaci fàrebbono * Bntrarono per 
tanto tutti in quella cafa y aliai ma- 
linconica, e {cura 5 e quel Vecchio, 
che andava innanzi , a^ettò ,che tut- 
ti follerò entrati , entrandovi pofeia. 
ancor*egli , c ferrando tolto la porta 
Tutto fini , come fe nulla fiato fofle 5 
quando volgendo la tefia, vedo un* 
altra comitiva limile à quella. .Venia- 
no , per quanto parevano , gli fieffi , 
e per Tifiella firada ,. per cui già pafi- 
farono, lenza chè follerò ufeiti dalla 
porta , nè aver tampoco avuto tempo 
per farlo.. • ‘ . 

Attonito u’o per così ftrano fac^ 
cello y chc'cofa, à'ffi, è mai quella, ò 
r. fanta 
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(anta Chiareì^\ Non fon quefti dun- 
que gli fteffi ) che or'ora entrarono in 
quella porta Nò , difs*ella > non fon 
gli fteffi, quantunque fia Tifteffa cofa. 

Che cofa dunque , foggiunfi , c paf- 
fata? Ben m'avveggo averduopodi 
quella luce , che voi portate dal Cielo 
per finir d'intendere in pratica ciò , 
che qui finifoo di rimirare • Ditemi , 
vi prego , chi fia quella Signora , pre- 
ceduta dal Vecchio, ed affittita da 
<jue' due Configlieri di follo diverfo ? 

Chi coloro , che fiaccano Iparire , or 
l'uno , or l'altro di quella gran co- 
mitiva ? Come finalmente fi appella 
quella cala sì tenebrolà, nella qual^ 
entrarono tutti ? 

Afoolca, rilpofo, ò Pallore : Que? 
fta Dama, la qual tutti corteggiano ,c 
la Morte . Nò , diffi , pare più tofto Morte, 
la Fifa • Pare quella , rilpofo , ma c 
quella y poiché la Fita è Morte dit 
fimulata * cimiero , che pare di 

P 4 dia- 
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131 II Pastor della notte buona 
'diamante i non è, che un fragil, ve- 
tro, quantunque rifplendente y chia- 
Sanità, mato Samia ^ compofto di terra, e 
di un.roffio leggiero, che diegli tale 
fplendore • Quelle lettere in elfo {col- 
pite , febbcn da una parte dicono 
dallaltra però elprimono Morte > 
c quello è il motto più certo .... 

‘ < Il Vecchio fèguitato da tutta la 
Secob. comitiva, fi appella Secolo y che fi 
compone di cento anni . Coloro di 
maggior*età, che à lui vanno d*ap7 
Anni, .prello, fon gli Annì^ e gli altri più 
Giorni, giovani figli di quelli , fono i Giorni , 
di cui formànfi gli anni. Quelle Doii- 
iellette poi picciolc , e vivaci fono le 
Ore. Ore^ che compongono i giorni. L'uo- 
mo , e la donna , che Hanno a' fianchi 
di quella Signora , che propriamente 
è h Morte dentro Tillelfa F ita , Tuno 
Inganno, chiamali Inganno^ che governa il 
Confiden- tutto j T altra Confiienxa ftolta -^ ài 
jaftoita. cui fi vale Quelli due fem- 

"t '■ 
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pre ftudianfi di tenere allegra la Vita^ 
perciò Tadulano, Tallettano, e con ^ 
qiiefto Tingannano . 

Di coloro , che fanno (parir tutti 
gli altri , quello della fpada d’acciajo , 
chiamafi Accidente^ quello della fpada Accìden- 
di legno, àxctii DebolcT^y o^boiez- 

due fon Birri della Morte . I motti 
fcolpiti nelle fpade vogliono dire , che ' • • 
chi non termina la fua vita per mano 
àtW Accidente come le febri acute, 
le ferite, ed altri fòmiglianti mifèrie , > 

che fogliono abbreviarla eziandio a’ 
giovani più robufli , ha da finirla per 
mano àt\Ì3i Debole^ col coltello di 
legno della vecchiaja , da cui niuno 
può fcampare -, e quelli fon quelli , 
che vanno ftcrminando tutti colo- 
ro , che camminano per la firada del 
Tempo nel corfó della Fita, 

L* entrare finalmente tutti col , . - • 
Vecchio in quella cala, che fi ferra ■ 
dietro la porta , lignifica il terminarli 

del 
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del fècolo , c cominciarlène un altro 
di perfonè differenti sì, ma deiriftefTó 
fine • La cafa , dov'enrrano , è di una 
mefèa e veneranda Vedova , la quale 
avvegnaché fèmpre mangi , mai però 
non fi fàtolla • T utti quefti, che ven- 
gono , e que* che fon per venire , tutti 
entrano per l’ifteffa porta , ed in quan-^ 
to al Mondo finifeono in quella cafa , 
Scpoitu- Sepoltura ', 

Oh luce fòvrana,. difli, oh fànta 
Chiare?^ ! Quanto con voi nel pae- 
fe deir ifieffo Inganno fi apprende I 
Tutto è l’oppofto di quel , che appa- 
rifee , Par Configgo , ed è Inganno : 
fembra diamante , ed è vetro : moftra 
bellezza , ed è corruzione : compari- 
fee F ita , ed è Morte . . 

Indi rivolto al mio Condotticre : 
Vidi abbafìanza, difid, oh Angelo 
Santo ^ fè quello à darmi luce non 
bada, oltre a quella comparfà in que- 
fta Notte nella Spelonca di Bette- 

lemme, 
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lemme , niente altro farà baftevole à 
difingannarmi . Torniamo dunqup al 
Prefcpio. Si, diflc l'Angelo, andiamo, 
poiché già Ipunta la luce del giorno , 
ed effendo tù Pallore, ti conviene 
rivedere il tuo Gregge , acciocché 
non ti avvenga di trovarlo per la tua 
lontananza dilperfb . 

Tanto mi narrò quel Pallore di 
elTergli accaduto in quella beatilHma 
Notte 'y ed io tenutolo à memoria , 
lo regillrai fubito colla penna, per 
vedere, fe per avventura folTevi al- 
cuno, che dalla memoria facelTelo 
pallare alla volontà. 

Il fine. , 
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